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All CORTESE mORE. 





IN^elle frequenti ricerche da me fatte per Ja storia di 
taluni vescovadi di Calabria mi sono incontrato in paréc- 
chie notizie del Clero di Montelione , le quali mi è parso 
di non lasciare obliate. Son cose, lo soj che da molti non 
si gustano ; ma se desse giungeranno a dimostrare l’ affetto 
che da buon figlio nutro per la^ patria mia gih avranno ot- 
tenuto il desiato intento. Mè taluno mi tacci eh' essendo 
io persona laica di storie ecclesiastiche mi dassi cura di scH^ 
vere ; poiché le altre cosette di simil genere furono gradi- 
te, ed accettate dal pubblico, ed un attestalo luminosissime' 
> per sua ineffabile clemenza me ne ha concesso la Sanlité 
di N. S Gregorio Papa XVI felicemente regnante nel 
breve, con cui si degnò crearmi Cavaliere dell’insigne or- 
dine di S. Gregorio Magno, e che per onorare queste pa- 
gine trascrivo. 


GREGORIUS PAPA XVI, 


Dilecte fili , salutem , et A postoUcam Benedictibnenu 
Ni/iil certe gratius , nihil iucundius , nihilque optabiliu^ 
Nobis contingere potest , quam ut honorum munera , et no^ 
strae benevolentiae testimonia iis potissimum deferg,mus vù- 
ns , qui nobilitate , ingenio , virtute praestantes , et huic 
Petri Cathedrae firmiter adhaerentes de christiana , et 
civili republica optime mereri surnmopere studeìit. Non me- 
diocri quidem paterni animi nostri voluptnte ex pluribus 
gravissiniis , atque amplissìmis testìmoniis accepimus , te 
illustri nalum familia tot clarissirnis viris cOnspicua , 
miìs animi ^ ingerì iique dotihus ornatum ^ rebusque optirnis 
inslitiitum , vitae integritate , marum gravitate \ pietatùs , 
humanitatis, et heneficentìae laude spectafum^ Utteris^ oc 


* X 

discxplinis excuUum y Nobis^ atque huic ' AposioUcae Sedi 
ex •animo addictiim , plura de sacris praesertim rebus opu- 
scala in lucem edidisse -, ac tanto CathoUcae religionis 
studio incensnm-, ut nihil unquam inausuin relinquas, quo 
de ipsa egregiis factis beneniereri possis. Itaqite aliquam 
nostrae in te propensae voluntatis significationem alàcri , 
libeniique- animo exhibendam censuimus- Peculiari ergo 
honore decorare volentes ^ et a quibusvis exconimuniciitio- 
nis y-et interdicli ■, aliisque ecclesiasticis sententiis <, cehsu~ 
ris , oc poenis quovis modo , vel quavis de causa latis.^ 
si quas forte , incurreris , huius tantum rei gratin absol- 
ventes ^ ac absoUitum fore censentes , te bisce Utteris au- 
ctoriiale nostra Apostolica Equitem S. Gregorii Magni 
Classis Civilis eligìmus -, et renuntiamus^ oc in splendidum 
aliorum illius Orainis Equitum caetum^^ ac numerum coo- 
ptamus- Q tiare., ut insignd eius Ordinis^ netnpe • Crucem 
auream octangulam rubra superficie imaginem S» Grego- 
rii Magni in medio -referentem , ad pectus taenia serica 
rubra In. utraque ora flavo colore appensam ex communi 
Equilùm more in parte vestis sinistra gestore Ubère , ac 
liqite possis concedimus -, atque indulgernus. Ne quid vero 
discrimen in hoc ferendo insigne contingere poàsit eius- 
dcm Crucis schema fili tradi mandamus. Datum Pomùe 
apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die marlii 
MDCCCXLII, Pontficatus nostri .anno duodecimo - Pro 
Domino Cardinali Lambruschini A. Picchioni Substitn- 
tus - Dd^cto Filio E quid Vito Capialbi - Militen, 

■ Accetta lettore cortese tali mie umili fatiche , e vivi felice. 


mi:aiorie 

DEL CLERO DI MOXlTELIOlXE 

COLLA SERIE CROWOLOOICA. DE’sOOI RETTORI 

9AK ISTO IV 9 0 1 , 


• . • -I ' 

T ’ , . . 4 ‘ 

attuale città di l^footelione in Calabria sórse 

dalle rovine deirantichissiiuo Ipponio, che i Ro- 
mani dissero ViAo Valtnlin , e nel medio evo veg- 
giamo nominata Bibona Valentia^ f’ibona^ Vivuna^ 
e Bivona. Sappiamo essere stata Vibona chiesa Ve- 
scovile da' primi secoli della Cristianità-, e tale es- 
ser perdurata fincliè Ruggieri Rosso gran Conte di 
Calabria , e di Sicilia nel secolo XI non la fece 
traslocare coll’approvar.ionc di Papa Gregorio VII 
in Mileto (1); per cui Vibona venne a diminuir sera? 

* »' . . » t'r ■ 


(i) V. le mie Memorie per servite alla Storia della 
S. Chiesa Miletese - Kap. i835 - Credo qui purgarmi di 
un neo, di cui mi grava il dotto per altro, e cortesissime 
autore dell’articolo riguardante le Memorie Mil^lesi , 
rito ncjili Annali Civili fase. XXVI. 11 i^udiziq favòrevo^ 
lissinio ivi dato è tutto effetto della sua ésquisita edneatio^ 
ne, e bontà somma, con cui tratta gli amatori delle buone 
lettere, essendo egli stesso uri profondo esimio lettoitito^ per- 
aui gli protesto eterna gratitudine , e candidi ringraziamenti. 

In una nota pare che 1’ autore dell’ articolo avesse sti- 
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preppiii la sia popolazione, e que’ pochi abitatori 
che rimasero si riunirono nel luogo detto al pre- 
sente la Terra vecchia. 

Le antecedenti Saraceniche incursionf ne’ secoli 


maio essere io inciampato in errore chiamando il G. Conte 
di Calabria e Sicilia Ruggieri Bosso sopranome , che ap- 
partiene a Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo. Ma io 
penso , se non vado errato per la tersa iìala , che in ciò 
il dotto uomo avesse preso equivoco, giacché di vasta eru> 
dizione fornito non può die per equivoco aver cosi scritto. 

Ruggieri fratello minore di Roberto Guiscardo da quanti 
scrittori ho scartabellato fu sempre sopninoinmato Bosso. 
Monsignor Aceti nelle note in Barrium , il De Blasi notae 
Oli Siciliae Reges Paternionis.y e in arbore Normannorum^ 
il Fazelo neUe Deche deW Istoria Siciliana , il Colenimo- 
ciò, il Soi'ia, il Tromby, l’Abate Trodo dove della Du- 
cea di Puglia, e della Contea di Calabria discorre, il Gual- 
tieri , il lirachmaimo , e per non numerarne altri il cele- 
bre Leibnizio nelle note ad libro 3,° di Guglielmo Appaio 
a que’ versi 

• Il Erat hac aetate Rogerus 

a Non viflute minor-, nullus de fratribus eius 
» Quamlibet egregius iniit tam nubile bellum «. 
spiega : Adger/ns Bossus ex filiis Tancredi minor. Paolo 
Emilio Santoro nell’ ^(stona Carbonensis Monasterii dopo 
di aver pallaio di Guglielmo Forte braccio, e di Roberto 
Guiscardo soggiuhge ; » et alteio fratre Rogerio , cui ub 
» virium praestautiam Bossi cognomen fuil a j e mi ri- 
cordo avei letto che il G. Conte Ruggieri fu sopranominato 
Bosso oh, procerilatem corporis che quasi curvo lo faceva 
apparire-, e dal francese Bossii essersi detto Bosso. 

li Ruggieri poi Duca d’Italia, Puglia e Calabria fu fi- 
glio ed erede del Guiscardo , e si soppanominù Borsa e 
nou Bosso come si può rilevare per tacete altri dal Meo 
ad ann. Jiot n. 3 e 1103 n. 9 e i 2 ,> 
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IX , X , e XI col distruggere il paese atterrarono 
i sacri tempi , onde gli abitanti scampati dalle mani 
di quelle' orde devastatrici furon costretti di atten- 
dere a divini uffici neirnoica chiesa del! antico mo- 
nistero Basiliano titolata di S. Maria . Maggiore , 
altrimenti detta la Grande, che sola era rimasta, 
o si era riCibbricata da’monaci, e nel recinto del 
cui cimitero narra costante tradizione esser serbato 
il prezioso deposito del glorioso S. Leone Luca, 
o come comunemente si appella S. Leoluca Àbqte 
Basiliano protettor presentissimo di Montelione. 

Negli anni dal 1233 ai 1237 ! Imperatore Fe- 
derico li Svcvo avendo osservato perspnalmeote 
l’ameuità del vetusto promontorio Ipponìale, la con- 
venienza, e centralità sua in quanto ad operazioni 
strategiche, e 1 importanza del sito, per chi vo- 
lesse dominar le Calabrie, ordinò al Secreto di Ca- 
labria Matteo Marcafaba di costruirvi sopra gli 
avanzi della distrutta Vibona un paese , al qnale 
il Marcafaba donò il nome di Montelione , in con- 
siderazione delle sue armi gentilizie , ni riferir del- 
r Aceti; e chiamò gli sparsi coltivatori delle cam- 
pagne, ed altri indiviclui de’ luoghi vicini ad abi- 
tarlo (1). 

I Revocati di Montelione già erau cresciuti in 
qualche numero , ed abbisognavano di terre per lo 
lavoro delle proprie braccia, quando a 1G jdicem- 
bredel 1239 l’istesso Imperatore Federico II scris- 


(i) Aceti notne in Bariium. V. il mio Cenno sulle mutà 
Jpponio fra le Memorie dell' Instituto di Corrispondenza 
Arcbsologica di Roma. Fascktdo 4 P*f!- >^7- 
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se da Serzana a Maggiore di Fiancatone Secreto 
successore di Marcafaba : de hominibut Montisleo- 
nit , quos signìjxcasli non habere terms ad laboran- 
dum, et tcripsisU circa terram ipsam terras Eccle- 
siaruin , et llaronum esse , quae essent prò ipsia 
homjnibus opporlunae, si earum palronis .exeambium 
praehcretur; volumus ut dislincte nobis no- 

mina lam Ecclesiarum quam Baronum , qw terras 
haient ibidem, et terras, quos habent ibi, et volo- 
rem earum, et ubi sunt lerrae ipsae, quae comma- 
lari possenl , et quid eis in excambium dori posset, 
ut iusirurii dislincle de omnibus Ubi nostrum bene- 
placitum reseribamus (i). 

Iiifatti i Revocali ottennero vari terreni della 
grangia di Mutali appartenente al monistero di 
S. Stefano del Bosco, che allora era in mano dei 
PP. Gi^erciensi , e que' monaci n’ ebbero in cam- 
bio dall’ Imperatore la Chiesa di S. Giorgio di £o- 
valino (2). Le originali scritture della permuta, e 
deir atto possessivo di detta Chiesa di Bovalino , 
sono gelosamente conservate nella nostra domeatica 
librerìa. La prima di esse pubblicò il Tromby, seb- 
bene con qualche voce errata , nell’ Appendice li. 

25 , e 26 del tomo V. della sua Storia. La per- 
muta è datata Anno MCCXL tneitsc migusli; e l'atto 
possessivo lo è Aclum in Ecclesia S. Georgii do 
Bubalino anno MCCXTJ die marlis IX mensis tu- 
Hi XI^> indiclionis. Ambedue sono da noi rìferite 
nell' Appendice num. 1.° e 2.'’ 

I • • I . . , . , 

(1) Aegestum Irop. Frid. II. pag. 37 adv. 

( 2 ) Truml>y Sluria _ Cai huiaua 4. 5 pag. ‘79- 



9 

Fondalo così Montelione nacquero ▼ivissime que- 
stioni per la sua giurisdizione spirituale tra il Ve- 
scovo di Mileto , e 1’ Abate del monislero Bene- 
dettino della Santissima Trinità delVistessa città di 
Mileto , nel territorio della cui abazia si asseriva 
fabbricata la terra novella. Si portarono le doglian- 
ze avanti Alessandro IV, il quale nel 1255 
rilasciò un breve , di cui uno spezzone si riferisce 
dair Aceti sopracìtato ; e non furono così presto^ 
sedate come appresso vedremo, quantunque si vo- 
glia essersi stabilita nel 1286 una transazioile tra 
il Vescovo e l'Abate che si dice anche confermata 
dal PonteGce (1). “ .. 

Intanto avvenuto il cambiamento di governo e 
della casa di Svevia passato il regno alla casa di 
Angiò molti de’/?evDcah’, novelli abitatori di Mon- 
telione abbandonarono il paese, laonde Re Carlo I. 
si vide necessitato di scrivere da Messina a 4 gen- 
naio 1271 al Secreto , e al Vicesecreto di Cala- 
bria per obbligare tutti Revocali che si erano 
allontanati a ritornare, ed abitare nella detta terra 
di Montelione. ^ 

Il documento tratto' dal regio archivio ho Ira- 
scritto neirAppendice num. 3 - Cosi andò aumen- 
tando la terra di Montelione a modo che nel 1284 
fu invitala colle altre terre demaniali della corona 
per intervenire al Parlamento convocato da Re Car- 
lo I. il giorno di S. Martino in Foggia (2); nel 

T*'* — ■ I - , 

(1) V. Decìsiones Ro'tae coram Falconeria t. % pac. 386 

Dee. X. , ' • 

(2) V. Begestum Caroli I. 1284 bt* f* *94* 
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1288 presentò si{;ni&caute resistenza a Re Glacò- 
mo; e nel 1291 Blasco di Alagona anziché oppu- 
gnarla credè cosa più prudente ollcuerla per vie di 
tratlalife , e maneggi (i). 

L’anno 1309 poi i novèlli abitatori che avevano 
cominciato a far de’ significanti acquisti neU’adiacentc 
territorio, e in diverse contrade de’ prossimi casali 
si lagnarono contro l’Abate della SS. Trinità di Mi- 
leto che voleva esiggere alcune imposte non con- 
suete. Di tanto c’istruisce l'ordine diretto al Giu- 
stiziere di Calabria col datum Nca/toli per D. Bar- 
thol, de £apua et cet, anno MGCCIX die ultima 
iunii FU indici. » Pro parte universorum bomìnum, 
M dice il He, terrae Montisleonis de iusliccariatu 
» Calabriae regiorum fidclium devolorum nostrorum 
» est uovitcr facta conqueslio , qnod licet anteces- 
» sores eorum a tempore constructionis eiusdent 
y> terrae, ac ipsi poslmodum continuatis teiuporì- 
» bus pacifice tenuerunt, et possidcrunt, et nuim 
» teneant , et possi dc|mt diversa bona stabilia in 
XI pertinenciìs eiusdem terrae Montisleonis, nec non 
» in pertinenciìs casalium n ( osserva come già 
Montelione aveva cominciato ad erìggar la testa , 
divenir terra principale, e sottoporsi i circonvicini 
villaggi come suoi casali ) » S. Gregorii , Plagine, 


> (ri V. Barlholomaei de Neocastro Hist. Sicula cap. ii 2 . 
in Muratorìi R. J. S. t. i3 pag. ii44 ^ Maurolicus 
in Sicanica historia lib. 4- Hubertus (ìollìus in Histori.-i Si- 
ciliae posterior, et Costanzo hist. del regno di Napoli lib. 8, 
V. eliam Nicolai Specialis Rerum Sicularum lib. 2 . cap. 3. 
inter Scriplores hisloriaruni Italiae Felri Burmanui. 
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» et Bibonae, Trypareni (sic), Longobardi, et 
M Castercllani ( sic. legi però Castellarii ) e sie- 
gue a dire ~^cbe non fossero molestati dall’ Abate 
suddetto per le indebite collette pretese (I). 

Nel MCCCXXV la terra doveva anche esser suf- 
ficientemente florida ; giacché trovo che i dritti 
della sna dogana fnron dati in fitto previe le su- 
baste di nso per cpiattro once di oro, somma nou 
indifferente per quella stagione , in cui con poco 
danaio si faceva molto (2j. 

Che i contrasti per la giurì sdi /.ione spirituale di 
Montelione non fossero cessati di leggieri il rilievo 
da che Pietro Arcivescovo di Cosenza delegato da 
Papa Niccolò III esaminate le ragioni di ambe le 
parti a 21 maggio 1280 mise in possesso del Clero 
di Montelione il Vescovo Domenico, il quale essen- 
do stato disturbato in tal legitimo possesso da Ko- 
berto di Belleville , da’ suoi familiari , e da varii 
altri abitanti, ch’eran del partito dell’Abate, ri- 
corse a Re Carlo, e questi che trovavasi in Barì 


S Regetum anni MCCCIX lit. J. pag. 398. 

NeU’ archivio della Regia Zecca ri esiste un’ istru- 
menlo datum 20 septenibris ind. yill, Roherti ann. Xh I 
( e ranno iSaS ) fl/oritisleviiis , dal quale appare; Joan- 
nem de Fundis Secrelum , Alagistrum Porlulaiiuni, et Pro- 
curatorem Fovestarum totius ducatus Calabriae post sub- 
hastationem locasse Rogerio Regitano , et Donunico Pul- 
laslo tura dohanae Montisleonis prò unciis auri quotar - 
Per maitus Friderici de Archonto Noiarii Montisleonis, 
Ruggeri Regitano di Montelione è sottoscritto da testimone 
in un istrnmeuto degli 8 novembre l 3 oa rogato nella terra 
(li Montelione che in pergamena conservo nel mio archivio. 


I 

- W 
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ordinò al Ginstiziere di Calabria a 24 gennaio 1281 : 
iniunges expressc ut praedictum Episcopum , et cìe~ 
ricos silos super possessione praedictontm spirilualium 
non molestent, nec de his se de caclero intromictant. 
Una novella convenzione tra il Vescovo , e l’\bale 
della SS. Trinità si slipolò poscia nel 1287. Al- 
tre pretenzioni l’Abate della Trinità promosse so- 
pra i casali di Montelione nel 1321 presso Carlo 
Illustre figlinolo di Re Roberto, e Duca di Cala- 
bria, cbe venner raffrenate dalla Regina Giovanna 
in data de’ 20 dicembre 1344 (1). 

Ma qiial era in que’ primi tempi la polizia ec- 
clesiastica della nostra terra? Le assidue diligenze 
da me pratticate mi han dato la certezza cbe Mon- 
telione fin dal suo nascere coll' appellazione di Bor- 
go novo di Montelione fu distinta da Vibona , la 
quale si chiamò , come tuttavia sì chiama la Terra 
vecchia ; e inel confermano varie scritture presso 
il Tromby (' Storia Carlusinna j e due pergamene 
del 1302 , e 13C5 esistenti nella mia biblioteca. 
Nel primo istromento collo Scriptum in burgo novo 
Monlisleonis anno MCCCII mense novembri oclavo 
die eiusdem primae indktionis Belladamma figlia 
del quondam Mercurio di Rinaldo Fernicaldo di 
Francica si chiama; habitairix ’Burin novi Mon- 

n 

tisleonis. In altro coll' actum apud Stylum anno 
MCCCLXV die penultima madii tertiae indictionis 


?i) V. Memorie per servire alla storia della S, Chiesa 
Miìetese pag. ad , e , e ApjMuidice u. XXV ivi - K 
V Àpp. inliue di queste Memorie n. 4 e 5 , ove ho tra'» 
scritto i documenti tratti dal Regio Archivio. 
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Cecia de Siirleto nomÌDa procuratore suo marito 
Tomaso fialdario , e lo faculta a poter vendere 
un casaleno posilum in terra velcri Monlisleonis. 
Questa dislin/.ione si conservò per lunga stagione 
anche ne’ libri parrocchiali ; laonde leggesi ne’ lU 
bri de’ dcfonti che si couservan dal l’arroco di 
S. Michele sotto il 1.° settembre 1617: » Gata- 
» rìnclla Rifrici della terra vecchia morì , et ha 
» preso tatti li sacramenti , et si sepellì nella 
» Chiesa di S. Maria del Soccorso ». £d in un 
istromenlo rogato a 19 novembre 1597 per notar 
Michele Pitoia si osserva che Geronimo Ferrerisio 
possedeva vacuum terreni situin , et posilum in terra 
velcri Monlisleonis. Nè in Montclione soltanto è 
accaduta questa disliuzione. Anche in Benevento 
si distinse la città antica Civilas vetus dalla città 
novella Civilas nova , fabbricata dal Principe Are- 
chi dopo concbiusa l’alleanza co’ Franchi. ( V. Vita 
T/ies. Henevenl. t. 2 p. 174 ). 

Montclione in tali epoche ebbe il suo Arciprete, 
ed il suo Protopapa insieme. Credo poter spiegare 
l’esistenza simultanea di questa duplice diguilà ec- 
clesiastica nella terra nostra assegnando la giuris- 
dizione del Protopapa sópra il pristino antico cle- 
ro, e sugli abitatori greci di Vibona, e qucll/i del- 
l’Arciprete sopra il novello clero, e gli abitatori 
latini. Erun comuni in quella stagione queste me- 
scolanze nelle nostre contrade; nel regio archivio 
ne abbiamo moltissime pruove (1). £d in ciò pare 


(i) V. Regest. Caroli I. ann. lajz lit, A. face. i4o , 
ove de Clericis tam graeeis quain latinis civitalis Jeracii^ 
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cbu il degliao avesse tratto gli abitatori di Mon- 
telione , ( certamente cbe non avevano cognuione 
vernaa ) ad imitare qnanto avvenne agli antichi mu- 
nicipi Ipponiati loro predecessori , i quali nella 
deduzione della seconda Colonia fatta da’ RoiQani 
nel di costoro a^o , si ridussero nella parte su- 
periore dell’ oppido , e conservarono illesi i loro 
dritti , numi , e sagri municipali lasciando a’ no- 
velli coloni la parte inferiore, il culto, i sagrì, e 
le deità Romane. Questo fatto ho dimostrato piena- 
mente nei mio Cenno sulle mura d Ipponio , ed altre 
pruove ne addurrò quando cbe mi sia concesso dal 
cielo riprendere su tale articolo un piccolo lavoro 
cbe devo mettere in rassetto circa le vicende della 
patria mia. Basterà per ora ricordare che Re Cario 
d'Àngiò alo aprile 1272 scriveva da Roma ai Se- 
creti di Calalifia , ed ordinava loro il pagamento 
delle decime al nostro Arciprete da sopra i pro- 
venti baiulari della tintoria , e del macello delia 
terra di Monlelione (1). Nel 1280 si ripetevano gli 
ordini stessi a prò di Andrea de Recca Arciprete 
della medesima terra (2). E qui mi è lieto poter 

* 

f 

et Sguillacii si fa menzione^ e Chioccarello ArchU-io della 
Reai Giurisdizione p.vssiiii tanto per queste quanto per le 
altre diocesi Calabresi. 

(1) Reg. ano. 1272 let. A pag. 253 . - Scriptum est Se- 
cretis Calabriae prò Archipresbytero Montisleonis in f or- 
ina de decifiis super prMcntuum baiulationis f tinctoriae , 
et macelli Montisleonis debUis' prò A rchipresbylerutu eius- 
dem, ut eas omnes exibcant prò anno praesenti XF indi- 
ctionis - Datum Romae X F Aprilis. 

(2) Reg. ami. 1280 pag. 57. - Scriptum est Secreto Co- 
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osseirarc che la famiglia Recca fosse pér<hirata in 
questo suolo sempre decorosamente stabilita , conte 
si rileva dall’ istromento degli 8 novembre 1302 
1.' indizione , sopraricordato , in cui fra i testi- 
moni evvi anche un tal loharmes de Recca de ilfon- 
tisleonis , e stabilita a modo che due di essa fe- 
cero parte del sagrilìcio, diciam così, cruento of- 
ferto all’ idolo feudale da Giovanni o come altri 
scrisse Jacopo dei Tufo, quando nel 1500 venne 
a raffrenare i cittadini di Montelione, i quali re- 
luUavano voler stare al governo de li figlioli et 
eredi de Messer Ioan Baptisla Brancazzo (1). 

Ettore Pignatelli pria Conte, e poi Duca di Mon- 
telione , non ebbe che nel 1508 il governo della 
mia sempre infelice ma bella, ed amena patria. Odasi 
il grave storico Giuseppe Capialbi mio trisavolo: 
Septem vero illi cives qui ex vita migranmt ex no- 
bili , atque honesta fatnilia orti fuerunt irtfmscripti, 
quos ad unguem pcrlegi in quibusdam manuscriptis 
a7itiquis in derno mea repertis , et reconditis cwn 
aliis non parvi momenti soripturis per haec forma- 
lia verba: duo ex Reccorum familia praelio -capti, 
quorum unui appellabalur Ioannes Moetensius, Jiàt 
tertius pater Matthei, et Philomei Ramali, quartUM 


lahriae prò Andrea de Reica Archipresbytero de terra 
Alontisleonis in forma de decimis omnium iufium , et pro- 
ventuum baiulationis , banc'ae iuslitiae, macelli, tinctoriae 
et fori, seu mercati predictae terrae Montisleohis sibi de- 
bùie ratione ipsius A rchipresbyleraius , ut eas sibi exibeat 
prò anno presenti octavae indictiónis. jPalum apud Lacùm 
Pensilem p. M. C. ■/.'^Augusti,- 

(i) Lettera Regia de’ i6 dicembre i5oo. 
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Dominicus Milmui, tfuinciw Ioannes Baptìsta Ca- 
piceUus , Galealii , et Valenlirùatiae pater , textus 
Franciscut de Alexandria Nicolai poter , seplimus 
futi Sanctus Napoli AnArosii pater (if. 


(l) V. Originis situs nohìlitalis etc. Civitatis Montisleo- 
nis Geographica historia Neap. 1659 Gap. IV pag. 28 - Il 
riferito passo per altro è pieno zeppo di errori di stampa. 
CoDvien leggersi , coll’ autori^ delle antiche scritture che 
conservo tuttavia nell’ archivio domestico : Duo ex Recco- 
rum famUia praelio capti , quorum unus appellabatur Ioan- 
nes , alter Ortensius , fuit tertius pater Malthei , et Pto- 
lotnei Ramali , quartus Dominicus Milana , quinctus Ioan- 
nes Baptista Capialbus , Galealii, Agalii Camilli, et Va- 
leyitinianae pater , sexius Franciscus de Alexandria Ni- 
colai pater , septimus fuit Sanctus Noplari Atnbrosii pater. 

Tholomeo (sic) Raraulo trovo testimone ne’ capitoli ma- 
trimoniali di Agazio Camillo Capialbi, e Geronima de Marco 
sorella del Cavalier di Rodi Cerniano de Marco, rogali a 6 
maggio i5o 3 da notar Bernardino de Stanganellis , e in 
allro istroinento de ’ 3 maggio i5i2 per lo stesso notaio j e 
Matteo Ramalo è sottoscritto in rogito de’ig marzo latJi 
jlfer notar Martino Vaccaro. Le famiglie de’ Ramalo, de’ Mi- 
lana , e de’ Recca , qnaiilanqne un ramo di questa ultima 
fosse passato in Milelo, si estinsero nel secolo XVI. Quella 
degli Alessandria terminò con Antonio iuniore die fu Sin- 
daco nel 1637 , e nel iGsa. L’altra de’ Noplari si estinse con 
le due sorelle germane Isabella , e lacopa , la prima delle 
quali si accasò con Giovati Luise Barone di Mesiano , e la 
seconda con Antonio Ursiiio di Briatico, ambo domiciliati 
in Montehone nel cadere del secolo XVI. Questa famiglia 
si trova scritta Noplari, Nopari, Nopare, e Nopoli diffe- 
reutemeute ne’ libri parrocclriali ; ma nelle pergamene del 
mio domestico archivio sempre la veggo detta Noplari. In- 
fatti in due istromenti de* i 5 febbraio rogati da no- 

'tar Ippolho di Santa Maria , Santo Noplari l' istesso eh’ è 
ricordato dallo storico di Montelione è sottoscritto > Ego 
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A 28 marzo del 1283 Carlo 2.° primogenito 
di Cario 1.° di Angiò dal campo della Piana di 
S. Martino ove allora si trovava ordinò a’Secreti 
di Calabria che pagassero quaranta tari di oro al 
presbitero Leone Protopapa di Montelione , im^ 
porto di un cavallo , che nel passaggio del Re 
sno genitore per detta terra, i Baiali gli avevano 
preso , c donato ad uno del seguito del Re me- 
desimo (1), e non essendo stato ubbidito per la 
penuria d' introiti , ripetè con più fervore gli or- 
dini medesimi a 2 novembre 1283 da Nicotera(2). 

Non voglio passare sotto silenzio intanto che 


Sanctus Noplari. lu un diploma di grazie concesse alla 
terra di Briatico da Re Ferdinando I.° di Aragona a i 6 
luglio 1464 ) vien chiamato Sanctus Noplari^ ed in alti-o 
istromento de' 7 aprile i 45 i per lo stesso notaio Santa Ma- 
ria vi è sottoscritto Manfredi Noplari. 

La famiglia Capialbi perdura nel collettore di queste 
memorie, che per linea retta discende da Giambattista Be- 
neventano , venuto in Montelione circa il >490 1 per le 
intermedie persone di Agazio Camillo , dottor Gio; Dome- 
nico Seniore , dottor Gio: Antonio , dottor Gio: Domenico 
luniore , Orazio , dottor Giuseppe , dottor Ettore , dottor 
Vito , e Vincenzo suo genitore. In Stilo esiste nella per- 
sona di Ettore Barone di Moneta , e in Antonio ambo Pa- 
trizi di quella regia Cittk , il primo cognato , ed il se- 
condo figlio minore dello scribente , come nella città di 
Montelione si proseguirà Dea annuente da Vincenzo pri- 
mogenito , e da Vito nipote dello scrilrente istesso. 

(1) lleg. anni 1283 lit. C. pag. a 3 o. Datum in Cani- 

pis in Plunitie S. Martini 1283 die 2S martii XI indi- 
ctionis. • 

(2) Ibid. Datum Nicuterae die II. noe cmbris 1283 XII. 
indictionis per Magistrum Adam de Dussiaco. 

2 
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nel secolo XIll l’Àbale della SS. Trinità vi tenne 
in Monlelione , e proprio nella chiesa, allora de- 
nominata di S. Nicola, il suo Arcidiacono, il quale 
presiedeva al clero abaziale , onde vediamo che 
l’Abate Ruggieri investendo Manfredi GiiTone, che 
poi fu Vescovo di Milcto, del beneficio di S. Ma- 
ria , e S. Clemente lo chiama ; Dominus Man- 
fredus Giffonus nostcr Arcidiaconus Monlisleonis , 
el Canoniciu MilUensis nella bolla rilasciatagli a 1 G 
marzo 1284 (1). Questa chiesetta di S. Nicola 
quasi diruta fu acquistata da’ maestri calsolai nel 
1619, la rifabbricarono sotto il nome di S. Cri- 
spino , e ora si officia dalla venerabile Congre- 
gazione de’ preti sotto il titolo del glorioso Ar- 
cangelo S. Raffaele. 

Nel secolo XIV pare che il clero di Monlelione 
avesse acquistalo maggior considerazione, e consi- 
stenza. Ne abbiamo uu- pubblico monumento nella 
lapida del sepolcro comune dei Cappellani, ch’esi- 
ste tuli’ ora affissa al muro orientale eslcrno della 
nostra chiesa matrice , di S. Maria Magpore , e 
S. Leone Luca , su della quale lapida si osserva 
un sacerdote .vestilo cou abili presbiterali alla greca, 
e la seguente iscrizione in carattere franco-gallico: 
HAEC • EST • SEPVLTVRA • CAPPELLANO- 
RUM • ECCLESIAE • S. MARIAE • MAIORIS • 
DE • MONTELEONIS • QVORVM • ANIMAE • 
REQVIESCANT • IN PACE • ANNO • DO- 
MINI • 1349 • AMEN. 


(i) Vedila nell’ Appemlice num. XXVII delle mie Me- 
morie per servire alla storia della S. Chiesa hLlelesc, 
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La dolcezza del clima , 1’ amenità del suolo , c 
cento e mille felici circostanze , che offre la po- 
sizione topografica della patria mia fecero si che 
in brevissimo tempo i Ilcvocnli di Montelionc au- 
mentassero prodigiosamente di numero, e di con- 
dizione, giaccliè famiglie illustri, e ricche di vi- 
cine , e lontane contrade vennero ad abitare la no- 
vella terra, abbellirla con ediGci, e promoverne il 
trallico colle loro dovizie. Perciò leggiamo nella 
Cronica di Domenico Gravina sotto 1' anno 1348 
che in Calabria cran sufficienti a sostenere il par- 
tito del Re di Ungheria contro il Re Lodovico 
Montelionc, Seminara, Nicotera, e Stilo; e Mon- 
telione è chiamata dal Cronista città: Civilas autem 
Monlislconis , et Seminarla , et Nicotera , et Ca- 
stum Slyìi solum jidem scrvabant cum dieta milite 
C D. Pliilippo Mìsbuno Duce Calabriae J prò Do- 
mino Kege Unglieriac (i)- Rasla osservare che 
nel 138Ò Beatrice di Ponziaco avendo ricevuto in 
dono dalla Regina Margherita la doana, e il mer- 
cato di Montelionc , sì trovarono in seguilo tali 
cespiti di troppo ricco provento, onde le vennero 
cambiati. Le liere di Montelioni dovevano essere 
tanto importanti d'attirare l’ingordiggia de’ Giusti- 
zieri; quindi gli abitauli ricorsero alla Regina Gio- 
vanna 1.*, ed ottennero sotto la data de’ 10 di- 
cembre del 1344 ordini precisi perchè i Giusti- 
zieri medesimi lasciassero la custodia delle fiere 
cennate a’ Raiuli e Maestri Giurali della terra. Il 


(i) Dominici Gravinac Clironìcon, 
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ilocumeuto trailo dal regio arehlvio 1’ ho copialo 
nell’ Appendice noni. 6 (IV 

Così Blando le cose , la distanza della chiesa Ma* 
Irice per quasi un mìglio dall’ abitato principiò a 
rendersi incommoda tanto a’ cittadini che a’ Ret- 
tori Curati ; e si pensò sul finire del secolo XIV 
scegliere l’antica chiesetta di S. Pietro (la quale 
sebbene ora distrutta , pnre da me attentamente 
osservata quando era in piedi , edificio del secolo 
di cui parliamo venne senza dubbio alcuno rìco- 
noseiula , tanto per le tre cone in testa di essa 
esistenti , quanto per gli altri ornati accessori , 
de’ quali era stala decorata ) ; e io essa si con- 
servavano i sacramenti, ed i sacramentali per uso 
de’ cittadini della terra nova di Montelione ( vale 
a dire di quelli che abitavano dentro le mura ) 
tanto in 'occasione di notte , quanto ne’ tempi di 
guerra, alloraquando le porle dovevano star chiu- 
se (2). 


(i) V. Della Marra ne' Ponziaco p. 3 o 5 . Si rìlieva da 
questi documenti , e dall' altro surriferito del i.° agosto 1280 
quanto fossero auticlie le fiere, e il Mercato di MonUlio- 
nc , che tutt' ora in ogni domenica si celebra con molto 
vantaggio , e numeroso concorso delle vicine popolazioni. 

(2^ 'V. Bisogni llipponii accurata historia pa|^. l 4 o. Va- 
neggia il buon uomo quando asserisce come sicura tradi- 
zione che siiiàtta chiesetta era stata consagrata da Papa Ca- 
listo li. Non picciol numero delle chiese di Calabria secondo 
la sciocca credulità volgare, e fra di esse la nostra chiesetta 
di S. Pietro furon consagrate da iniel sommo Pontefice. Ma 
che direni noi di queste baie? Il desiderio sposato dagli scrit- 
tori municipali di nobilitare il proprio [lacsc ha prodotto 
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Ma la chiesetta di S. Pietro era troppo ristret- 
ta , e i Montelioaesi cresciuti in numero , e com- 


che molti de’nostri Calabresi abbiano trarednto e afTaslel- 
lalo spesso fantalucbe , e fole ne' loro scarlafacci. Mi ho 
stabilito io un canone rigoroso di raffrenare siffatta muiii- 
cipal passione , e ridurre nelle meschine mie scritture la 
storia al fatto , che di yeiilli , e nou di dubbole la storia 
si pasce ; e cortesi amici , e spassionati lettori regnicoli , 
ed esteri bau fatto buon viso a que’ miei librìccini che la 
Storia della Chiesa di Mileto, le Tipografie , e Biblioteche 
Calabresi , e gli opuscoli vari contengono. Dirò dunque con 
liberi sensi in semplici parole che la coiisagraiiune della 
nostra chiesetta di S, Pietro è una falsissima tradizioue. 
Mai Papa Calisto II venne in Montelione, e se nel iiai si 
trovò in Calabria , dopo esser rimasto fino ai 3 o settembre 
in Benevento da ove scrisse a Lodovico Re de’ Francesi 
( Conc. collectio t. il col. aio ) col datum Eeneventi 
pridie KaL oclobris , non toccò che la sola Ainautea , e 
da col'a direttamente nello spazio di sette giorni passò in 
Taranto senza visitare alcun' altra cittò. Questo pontificio 
viaggio che diresti precipitoso, comun>[ue provato da quat- 
tro bolle spedite da esso Pontefice cioè due a Bernardo Pri- 
mate di Toledo , una a’Vescovi di Greto , e di Leon , e 
l’ altra a luti’ i Vescovi , ed Abbati della Spagna circa 
il primato della chiesa Toletana col datum Montine per 
manus Chrysogoni S. R- E. Diac. Card. , ac Biblio- 
ihecari 111 nonas novembris indici, XV anno iti» 
( tanto 1 ’ indizione che l’ anno principiati dal settembre 
uniecedeute ^ Pont, aulem D. Calisti JI. Papae ann. 
Ili ( Concil. Collect. toin ii col. ai 5 e seguenti ), 
vale a dire che a ' 3 novembre 1121 il Pontefice era in 
Amantea , e dall’altra bolla diretta a' Vescovi suffraga- 
nci della Metropolitana di Besanzon co) datum Tarcn- 
ti JV idus novembris dell’ anno medesimo ( Cuncil. Col- 
Icct. tom. 21 col. 202 ) cel mostra a dieci novembre in 
Tai auto , sembrerò sempre stentato per un Papa ohe al 
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modi (1). Quindi di comune consenso nel seco- 


cerlo conduceva seco un corteggio. Ad ogni modo arameu 
tendo la venuta di Calisto in Calabria , che da molti scrit- 
tori si niega , si deve credere che egli partito da Salerno 
dopo la mettk dì settembre andò in Benevento ove dimorato 
fino ai 3o di quel mese, nel futuro ottobre si fosse mosso 
per Calabria ed ivi giunto stazionato avesse in Amanlea Bua 
al 3 novembre senza nulla concbiudere con Buggieri Conte 
di Sicilia , e da colò per la vi^ di Taranto se ne avesse 
ritornato in Benevento nel mese di dicembre. Dunque la 
dimora di i5 giorni del Pontefice Calisto in Nicastro , la 
consagrazione di quella chiesa Cattedrale, il passaggio per 
Vibona , e la consagrazione della chiesetta di S. Pietro 

Ì Mouteleone allora non era stato ancora fondato da Marco 
’aba, e mollo meno esisteva la detta chiesetta ), la gita 
in Mileto , la consagrazione della chiesa Badial di quella 
cittò , 1’ andata nella Certosa di S. Stefano del Bosco , e 
la consagrazione delle chiese di S. Pietro, e di S, Stefano 
in quell’ Eramo, il transito per Catanzaro, e la cousagra- 
zioue della Cattedrale , sono tutte puerili spiritose ìnveu- 
zioni prodotte dalla fervida immaginazione de’ nostri nazio- 
nali scrittori. E se taluno vorrà porci innanzi la tanto fa« 
mosa Cronica di Ruggieri diacono , e canonico Catauzare. 
se , e le non meno spurie bolle in essa riferite, una delle 
^ ' quali scolpita iu marmo esiste altresì nella Cattedrale di Ca- 

taiizaro noi gli risponderemo con dolce riso. Le date , le 
sottoscrizioni , e lo stile delle vantate bolle , nonché il di 
loro contenuto sono sulllcicuti e cospirauo a dimostrarcele 
falsissime , ed insulsissime. Cessino adunque di piu grac- 
chiare i nostri creduti scrittori ignari afiutlo di critica , di 
cronologia, e di diplomatica, e rileghino nel vasto pelago 
delle fole la Cronica , e le due sopra ricordale bolle. 
Questo non è il luogo di scrutinare il valore di esse bolle. 
A suo tempo ne iinjiTeuderenio analitico esame, e dimostre, 
remo dall’ intrinseche, ed estrinseche circostanze delle me- 
desime la diloro falsificazion nuniili*sta. 

Nel dizionario del Beguo di Lorenzo Giustiniani, fiu- 
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Io XV, fabbricarono la chiesa di S. Michele, che 
nel secolo sep^nente venne ampliata, ornata , e di 
magoìRco campanile fornita sopra i disegni otte* 
nati con grandissima spesa da Baldasarre Peruzi 
da Siena celebre architetto di quell’ età , e vi tra- 
sportarono in essa i sacramenti , il fonte hattcsi* 
male , e tutti gli altri dritti di parrocchiale giu- 
risdizione. Il campanile fu ridotto allo stato co- 
me ora si trova mediante un legato lasciato dal 


cbè piacque al cielo lasciarlo qua giù , mio buono ami- 
co, morto Professore eli Paleografìa della Regia Uuiversiti 
degli Studi di Napoli , e Bibbolc. ario della Reale Borbo- 
nica, si notano gli stati della popolazione di Montelione cor- 
rispondenti alle seguenti numerazioni del Regno cioè : 

In quella del i 532 per fuochi ^ 3 o, 

del 1545 naSg. 

del i 56 i 1640. 

del i 5 g 5 aiga- 

del i64d ' 

del ililig 17^. 

In un mss. della mia biblioteca titolato i Numeraiiont 
della città di Montelione in Calabria Ultra de t anno i 65 g 
nel Sindicato deìli magnifici Sindaci Marco Antonio Fer- 
rara , e Notar Diego Antonucci. Deputali li magnifici 
dottor Ottavio Pisani , Anniballe Attisano , Antonio Bi’ 
sogno , e y incenso Heceputo , trovo clic i fuochi della 
città, e casali furono di igOG e gli abitanti 6917. Vi erauo 
nella sola città popolosa di 4*7° anime cinque- Rettori , 
e quarantadue sacerdoti , oltre i uumerosissinii monaci e 
frati che popolavano ben dodici conveuti, Locchè a chiaro 
cielo dimostra che il Clero della città nostra visse sempre 
di vistoso rendile dotato. 

In altro niss, della mia biblioteca che contiene la nume- 
razione di Mouteliooe per l'anno |663 i fuochi ascendono 

a 3 oi5. 
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Rettore D. Leonardo Pizzimeoti nel suo codicillo 
stipulato per notar Giambattista Lombardo agli 8 
aprile 1671. Infatti cbe la chiesa di S. Michele 
fosse stata P Unica , e sola parrocchia reale della 
città di Montelione sostituita invece dell’antica di 
S. Maria Maggiore cel conferina la visiu eseguita 
da Monsignor Andrea della Valle Vescovo di Mi- 
leto nel 1513, nella quale niun cenno si fa delle 
qualità parrocchiale di S. Malia Maggiore , mca- 
ire di S. Michele si dice: Nella chiesa di S. Mi- 
chele neir aitar tnaggiore li conserva la santissima 
Eucaristia per amministrarsi a tutta la città. Nel 
codice cosi detto il Calderone che tutt’ ora e»ste 
nell’ archivio vescovile di Mileto e contiene la vi- 
sita della diocesi fatta da Monsignor del Tufo 
nel 1586 , ed ove con accuratezza stan descritte 
tutte le nostre chiese, e i beni alle stesse appar- 
tenenti , si nota che la chiesa di S. Michele era 
quella in cui officiavano i Rettori della città e si 
conservavano i Sacramenti. Laonde è fuor di dub- 
bio che la chiesa dì S. Michele in quella stagione 
qual chiesa Matrice debbe riputarsi. 

Si trasferirono dunque io la chiesa di S. Mi- 
chele tutt’i iussi, titoli, tutte U ragioni, e prce- 
minenze della antica chiesa di S. Maria Maggio- 
re, la quale ne rimase per altro sempre fa titola- 
re , sebliene si officiasse col fatto in S. Michele ; 
e giova credere che tale passaggio non ù fosse 
fatto senza 1' assenso del Vescovo , e anche con 
pontifìcia approvazione. In alcune provisioni , e 
come vorrai dirle Apostoli , spedite a 28 agosto 
1634 ili Roma dal protonotario Apostolico Marco 
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Antonio Franciotto gindice, ed uditore della reve- 
renda camera Apostolica , vi sono consagrate le 
seguenti espressioni che siffatta verìUk confermano, 
e titolano la chiesa di S. Michele chiesa parroc- 
chiale Matrice: Pro parte, et ad islanliam civita- 
tis Monlùleonù , tue non ven. archiconfratemitalis 
cappetlae SS. Sacramenti nunmpatae in ecclesia 
PsaMocutàLt Matriob S. Mickaelis in eadem civUate 
Montisleonis fuit cormm nobis comparilum, et exposi- 
tum quod eadem cappella , et ecclesia S- Michae- 
lis supra cenlutn , et ultra annos ex concessione apo- 
stolica fuerunt subrogalae antiquae ecclesiae paro- 
chiali, et Matrici Sanctae Mariae Maioris dictae ci- 
vitatis, quae ad pracsens reperitur extra habilatio- 
nes, et domos eiusdem civitalis situtUam, ideoque pro- 
pter ìncommodum , et absentiam sacramenta , aliaque 
inunera parochialiu prò divino culla , spirituali sa- 
lute, et direclione animarum commode adminislrare, 
et respective exerceri per parochos , et reetores ani- 
marum non poterant , et ad praesens non possunt; 
ideoque tura omnia , ac privilegia dictae ecclesiae 
S. Mariae Maioris fuerunt ad praedictam ecclesiam 
S. Mickaelis, et cappellam SS- Sacramenti trasla- 
ta , et apostolica auctoritale concessa , et per cen- 
tannariam consuetudinem nulla interpellalione inter- 
rumplam, confirmala. Quouiam vero de anno prae- 
eenti 4654 die 43 iunii illustrissimus , et reveren- 
dissimus D. Mauritius Centinus Episcoptu Militen- 
sis , praesentibus non obstantibus , per afiixionem pu- 
bliei cdicli mandavit processionem solemnem fieri so- 
litam fiore deducendam , et facto fuit deducta in die 
sollemnitatis SS. Corporis Christi non a pracdicta 



26 

ecclesia S. Michaelis, et cappella SS. Sacramenti^ 
ut morie erat, sed a venerabili ecclesia Monialiunt 
Spirilus Sancii eiusdem civilatis Monlisleoms non ob- 
slantibus interposilionibus prolesfationis, et appellatio-^ 
nis de nihil novando , aut praeiudicium ali^uod in- 
ferendo ecclesiae S- Michaelis anlediclae , et vctu- 
stissimae consuetudini privilegtis conjirmalae iurta 
buUaram Aposlolicarum ut supra concessarum teno- 
rem, quod suis loco, et tempore dcducelur , et de- 
monslrabitur , ac vcriJicabUur: a <pùbus indebitis mo~ 
Icsliis iure medio eximi cupientes ad nos recursum 
habuenmt, qtmlenus eis de opportuno iuris remedio 
providere dignaremur. Nos igilur Marcus AtUonitu 
FrancioUus index , et auditor reverendae camerae 
Apostolicae praedictus attendentes etc. eie, Datum 
Romae ex aedibus noslris A. D, 1634 ind. II die 
vero 28 augusti etc. etc. (1). 

Veniva questa parrocchial chiesa goreraata da 
quattro cappellani Curati col nome di Rettori di- 
stinti , "che amministraTaao per turnum nella loro 


(i) L’ originale esiste nell’ archivio della parrocchia di 
S. Micliele, e riflette le gravissime questioni che altra fiata 
si agitarono nella citta nostra per la processione del Sacra- 
tissimo Corpo di Cristo , le quali poscia furono transatte , 
e definite. In S. Michele vi esiste la cappella del SS. Sa- 
grameiito da remoti secoli , ed in essa Monsignor Quiniio 
de Rustici» Vescovo di Miìeto vi fondò la congregaaione 
del SS. Corpo di Cristo avendone ottenuto breve da Papa 
Paolo III a (j aprile i54S che comincia: » Ad istantiam 
» revcrendissiiiii Palris Uomini Ouintii de Rusticis Episcopi 
)i Militeu prò co idra terni tate Sacratissimi Corporis Chrisli iu 
» ecclesia S. Michaelis ten ue Moulisleonis MÙilen Oioccesis. 


Digitized by Google 


27 

settimana i sacramenti a tutti gli abitanti , e vi 
mantenevano i loro sostituti , e dalla chiesa istessa 
sortivano tutte le processioni di rito. 

Molti distinti soggetti si contano noi numero di 
tali Rettori , e fra di essi rifulge Antonio SorbilU 
dottore di ambe le leggi , che da Rettore di Mon- 
telione per la sua dottrina , e morale venne pre- 
scelto vescovo di Mileto nel 1435 (1). 

Ignoro in qual tempo siffatti stabilimenti ebbero 
origine per la totale mancanza di memorie, essen- 
doché r archivio vescovile di Mileto fu incendiato 
nel 1G82, e l’altro della badia dtiUt^ SS* Trinità 


(i) Parmi qui luogo opportuno di ricordare brevemente 
i nomi degrillustri miei coiicitladini elle hall meritato roiior 
della mitra* oltre del sopra lodato Moirsignor iìorbilli. Dessi 
sono : 

Manfredi GifTone Vescovo di Mileto, 

F, Dionisio dcirOrdine de’Predicatori Vescovo di Venosa. 

F. Cesare topiari de'M inori Couveiiluali Vescovo di Pera. 

F. Giovanni Agoslino degli Kremitaui di S, Agostino Ve- 
scovo titolare di Segcsia in Africa. 

Leone Luca Vita vescovo di Oppido. 

Fiaueesco Paolo Munderani Vescovo di Nicastro. 

Felice Antonio d’ Alessandria Vescovo di Cariati, e Ge- ^ 

rciizia. ^ 

Gio. Francesco d’Alessandria fratello di Felice Antonio, 

Vescovo di Catanzaro. 

Kalfaelc Potenza Vescovo eletto di Gerace, che rinunciò 
la mitra, , 

Di Leone Luca Vita ne potrai leggere 1’ elogio nel to- 
mo 1 1 , di Felice Antonio d’.Mc.ssandria nel tomo 8.“ e di 
Itailaele Potenza nel tomo i5 della Itiogralia Napolilaiia ; 
come di Maulreji liilfone , e di Antonio Morbilli ti'OYCiai 
la dovuta menzione nelle urie Memorie Miletcsi. 
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io parte fu trasportato io Roma neU' epoca cbe la 
medesima fu concessa in Commenda al collegio Gre- 
co , e in parte si trasferì nella capitale Jel regno 
alloraquando i beni della ridetta badia si addissero 
atta dotazione della «Reale Accademia delle Scien- 
ze ,, e belle lettere di Napoli. 

È certo non pertanto cbe nell’anno 1515 Mon- 
signor Andrea della Vallo Vescovo di Mileto per 
aver osservato di molto cresciuta la popolazione di 
Mootelione aumentò il numero de’ rettori ad otto , 
e poscia divenuto Cardinale ne chiese, ed ottenne 
la sanzione da Papa Leone X, il quale con bolla 
degli 8 agosto 1519 dilTusamenle narrando la di- 
manda del Cardinale, e della città di Montelione, 
ordina il metodo da tenersi nelle previste delle 
dette cappctianie , li requisiti , e le qualità neces- 
sarie, onde poter ottenere le medesime, e con spe- 
cialità dispone: quod nullus in cappcllanum diclae 
Parochialis Eeelesiae ad illius regimen admiUi pos-- 
sit nìsi de cadem civitale ossei oriandus 

Anche nel secolo XVI. perdurava la dignità Pra- 
topapale nella città di Montelione , forse allora non 
più distinta ma confusa col clero latino, essendo 
stato abolito il rito greco in epoca a noi ignota. 
Ua un'islrumento rogato a'9 giugno 1548 da Ber- 
nardino Pisano Regio , ed Apostolico notaio di 
Montelione, che originalmente in pergamena conservo 
nel domestico archivio, rilevo che Donno Saladino 


(i) VrggascBe l’inlera bolla die ho pubblicata nelle Me- 
morie per servire alla Storia della S, Chiesa Mileiese A^>- 
pfiidice nuiu. XXXV. 


r 
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Alemanno forse il primo o capo de' retto ri cappel- 
lani di S. Michele veniva titolato Protopapa; per- 
chè interpellato avanti la casa delti Comite (sita in 
questa città nella strada palazzo Finto) dal P. To- 
maso Gerace Domenicano in nome del suo convento 
di Montelione ad associare il cadavere del defunto 
0. Cesare Gomito di Giovanni, che si doveva se- 
pellire nella cappella di S. Antonio di Vienna po- 
sta nella chiesa de’PP. Predicatori esso Donno Sa- 
ladino Protopapa rispose : che sta preparato cunt 
tutti soi preiti, et cappcllatù, et processione andare 
ad accompagnare diclo corpo puro che le siano do- 
nate le iurisdilioni che competono ad la mensa Epi- 
scopale de lo corpo de diclo Donno Cesare , el che 
le se dia la quarta de diete monastero ad la ca- 
mera episcopale che de ragione le compete , et se 
protesta come fra le altre proteste sue questa mat- 
tina se ha protestalo presenti li frali de ipso mor- 
to. Questo istrumento c’istruisce che D. Saladino 
Alemanno doveva essere allora il capo del cloro, 
o che rappresentava la curia vescovile qual Vica- 
rio Foraneo , anche perchè trovo che nella cillà 
nostra tanto nel secolo XVII quanto lino al di là 
della meltà del secolo XVIII si continuò a corri- 
spondere il IMS sepulturae al Vescovo sotto il no- 
me di IMS Protopapae, senza il di cui pagamento 
non s’ inalberava croce per 1’ associazione de’ de- 
funti (i). 


(i) Kelia scheda di notar Marcello Sica del i688 in data 
de 2 ^ novembre esiste una 'fede rilasciata dal P. F. Pietro 
de Squillace Vicario del convento de’ PP. Riformati di 
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Negli antichi libri parrocchiali poi rinvengo il 
nostro Saladino Alemanno a 26 dicembre 1570 an- 


S. Maria degli Angioli di Monlelione per le spese del fu- 
nerale celebrato a Prudenria Dardaiio , e fra le altre vi 
sono notati » Pel Prolupa/m tari due, e grana cinque «. 
Perchè da taluno non si creda che la dignilU Prolopapale 
ne’sccoli XV, e XVI, e seguenti nella nostra diocesi im- 
portasse altro che Vicario Foraneo vengono in appoggio 
non pochi inconlraslabili documenti. Uno, il cui originale 
in pergamena conservo nel domestico archivio , è la bolla 
di Monsignor Cesare Caielano Vescovo di Mileto datala de’ i j 
ottobre t 4 "o, colla quale si concesse la Parrocchia di S. Gior- 
gio di V ottoni Casale di Terranova nella piana di S. Mar- 
tino ad un tal sacerdote Lionardo de Martino di Mileto, la 
quale chiesa era stata unita all’ altra del casale Clistù , e 
si amministravano dal presbitero Salvatore Cappellano del- 
la chiesa di disto , da cui venne rinunciata , ed il Ve- 
scovo ne investi Lionardo. In delta bolla si spiega : Man- 
dantes nichilominus ex mine in antea praefato preshytero 
Salvatori f' icario , -et Protopapae nostro iùidern etc. E 
più chiaramente cel dimostrano i Sinodi diocesani di varii 
Vescovadi di Calabria. Nel Nicoterese del i 583 sotto il ti- 
tolo; De Protopapa leggesi: Procter alia^ quae ei commit- 
tuntur , Protopapae curare praecipimus ut vita clericoruni 
sibi subiectorum commendata sit, ut unusquisque suo /un- 
gatur officio , pracserlim in visitntionis pracccpta observan- 
do , ut divini cultns celebratio , et animnrum salus perfe- 
cte peragatur: in quibus omnibus , si quis deliqaerit , vel 
segnior fiet , nos certiorem faciat , ac ubi opus érit dili- 
gentem informationem capiate et ad nostrani Curia m sta- 
tini trasmutai ; e in quello del iJoS sta detto : f^'icarius 
Foraneus qui in hoc nostra dioecesi Protnpapa ap/nilutnr 
etc. Nell’appendice del Sinodo celebrato da Monsignor Pe- 
rimeui Vescovo di Oppido nel 1727 si leggono due decisioni 
della S. Congregazione de’i 4 marzo, e degli 8 agosto 172?., 
che riguardano le lacoltù , e le funzioni del Protopapa 
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che sottoscrìtto Protopapa , e Cappellano , e che 
a 27 luglio 1572 tnantcncva il suo sostituto nella 
persona di yfndiva Mazzarella. Perdurò Saladino 
ad assistere alla chiesa (iuo a 21 settembre 1589, 
ma poi forse perchè divenuto decrepito adil)iva il 
sostituto, finché fatto testamento a 4 settembre 1593 
per atti di notar Michele Piloia di Moutelionc , 
nell’anno stesso se ne morì. Uopo dì lui non riu- 
Tciigo altro Rettore titolarsi più Prolopapa. 

Kel 1570 amminislravano la cura parrocchiale 
con esso Alemanno 

Minxco di Lia Cappellano. 

Mtnico Piacente idem. - > 

Paulo Brancali idem. 

Vincenzo Pavone idem 
e Giovanni Facciali idem. 

Nel 1574 ritrovo 

A 3 agosto Andì-ca Lomanno Cappellano, il quale 
nella visita eseguita da Monsignor Marc’ Antonio 
del Tufo nel 1580 era il primo , e piu anziano 
de’ Rettori della città. 


di S. Cristiua. In molli p.aesi della Calabria vi sono al- 
tri simili Prolopapi. Nei Smodi Trnpraiii del i6l8 del iGGg 
vengono registrate le liinzioni del Prolopapa , ed in quello 
del 1G87 la dignità di Prolopapa fu riunita all’ Arciprc- 
tura u Anhipreihyter iioitrae Calhciìralts cuiiis dignitati 
» Proiopapae ojjicium , et tura aggregata /aere «. Chi più 
voglia conoscere degli antichi Prolopapi consulti 1 ’ aureo 
libro del Cantore Morisani de Protopapis et Deuleriis Grae- 
corum etc. Gennaro Grande Orìgine de' cognomi gentiliU 
nel regno di Napoli , e gli altri scrittori di antichità ec- 
clesiasUche. 
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A 9 settembre Bartolomeo d’jilessandris Cappella- 
no. Questi era nipote di Monsignor Giovan Mario 
d’ Alessandria pria Vescovo di Oppido , e poi di 
Mìleto: si sottoscriveva, Rettore di S- Maria Mag- 
giore Parrocchiale di Montelione , godeva doppia 
porzione , e teneva per sostituto ad Alessio Cillo. 

1580. 18 settembre Gio. Domenico Marasco Cap- 
pellano. 

1581. 24 ottobre Matteo Nicastro Rettore , il 
quale intervenne alti Sinodi celebrati da Monsignor 
del Tufo gli anni 1587 , 1591 , e 1594 , e in 
tutti i tre fu nominato, e confermato Esaminatore 
Sinodale per li bencGcl Curali. 

1582. 30 settembre. Gio: Domenico Gennaro 
Rettore. Intervenne alli tre cennati Sinodi di del 
Tufo , e sempre fu nominato , e confermato Esa- 
minatore Sinodale ; e in quello del 1591 fu an- 
che uno de’ testimoni Sinodali. 

1583. 8 gennaio. Giovan Andrea dC Alessandris 
da Urbino Rettore. Era fratello del sullodalo Bar- 
tolomeo d’ Alessaudris. 

Ne’ giorni 8 , e 9 aprile 1587 Monsignor del 
Tufo convocò nella Cattedrale di Milcto il 1.° suo 
Sinodo, che fu il primo pella nostra diocesi. Nel- 
r ordinamento de’ luoghi , e della precedenza si 
promossero gravi questioni tra i Cleri di Monle- 
iione , Seminerà , e Pizzo. Sostenevano i Rettori 
di Montelione il primo posto dopo il Capitolo 
della Cattedrale^ spiritare ad essi come successori 
dcH’anlico clero Vibonesc , e perciò facienti parte 
quasi dcU'istesso Capitolo di Mileto, ove fu tras- 
locata la sede Vibonesc dal gran Conte Ruggieri 
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Cosso col conseaso di Papa Gregorio VII, ed es- 
sere essi, il clero primogenito della diocesi. Àvao- 
zavaiio i preti di Seniiiiara che loro apparlèueva il 
priucipal luogo pereLè essen<lo stata unita la cat- 
tedra Tauiiantse alla IVlllilese , il clero cbe suc- 
cesse a quello di Tuui'iaiia doveva riputarsi il più 
nubile dopo del Capitolo di Mileto-. Credevano i 
Cauoiiici della Collegiata del Pizzo esser dovuta lo- 
ro la preferenza sopra tutti gli altri cleri dioc.esani 
per trovarsino essi già costituiti in Collegiata lia 
de' 6 agosto 1 ó77 , dignità della quale tanto Mon- 
telione quanto Seininara in quell’epoca ne erano pri- 
vi. Si tennero varie sessioni , e nel mio domestico 
archivio conservo gelosamente un prezioso mss. au- 
tografo del dòtior Micliele Vaccari, in cui le mol- 
tiplici , e potenti ragioni de Rettori di Monlelione 
sono bellameute distese col titolo: Mic/iaelis Vac- 
cari U- I. D. Si’rmo Legalis prò Unwrrxilate Mon- 
tisleonie conira Seminariae , et PUH UniversUale.t. 
Fatto slà che allora nulla si concbiuse , e tanto 
in fine del cennato Sinodo che in quelli del 1591 
e del 1594 convocali dall' islesso Monsignor del 
Tufo s'interpose decreto: » che in questo Sinodo 
M circa la precedenza delle persone, o luoghi non 
» si è proceduto col vero ordine , ma confusa- 
» mente per buoni rispetti; però se accaderà che 
» alcuno non habbia avuto quel che li toccava 
» nel stare, sedere, parlare, o nelle elezioni, no- 
u minaaioni , e in qualsivoglia altro atto, non se 
» intenda essergli generalo pregiudizio , nè ad.al- 
» Irò acquistala nuova ragione «. Dichiarazione 
che in seguito fu apposta ne' Sinodi di Monsignor 

3 



Ponzano, ed in quello del 16V2 si stabilì: » De- 
» claramiis etiam 'nulli praeiudichim ci'eatum esse 
y> circa 'locum sessionis^ seu nominalionis j vel de- 
M scriptionis cc e negli altri di monsignor Morelli 
nel' léb() , di Monsignor, Paravicini nel 1693 , e 
più ampiamente nell’ ultimo diocesano Sinodo ce- 
lebralo in Montelionc da Monsignor Bernardini 
nel 1705, ove si statuì: Dectrtum de praciudició 
non inferendo'. » Dccernimiis nemini ius àcqiiiri , 
vel praeiudicinm inferri , si cui , qui ad hanc 
M nOstram Synoduin couveueril., suo loco non se- 
M dere, incedere, aut aliud agere contigerit: sed 
omnia in eo ipso stata , et forma , in quibus 
» ante Imius Synodi celebralionem reperiebantur , 
» permanere vplumus cc. 

Nel 1588 a 3 ' luglio ixo'^o Marcello de Filtppis 
Rettore. 

1590. 6 aprile. Gio. Battista Falla Rettóre. In- 
tervenne al terzo Sinodo di del Tufo, e fu testi- 
mone Sinodale. 

1591. 30. aprile. Giovan Andtva Morelli Keliore-. 
1 ‘2 ottobre. Ottaviano Cesare Rettore. 

1592. 18' luglio. Stefano Fuga Rettore. 

‘ 29 ‘novembre Marcello Capialbo Rettore. Era 
cugino del Dottor Giovanni -Antonio, uno de’fon- 
datori dell’Accademia Incostanti Ipponcsi^ poe- 
ta ed Oratore di polso. Vedine T articolo liel to- 
mo Di.** della Biografia Napolitana scritto dal P. 
Emmanuele Puparo _ dell Oratorio. 

4 593. 21 novembre. Giovan Alfonso Strangoli 
Rettore, e Vicario Foraneo, forse dopo la morte 
dell Alemanno.* ' " . 
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1597. 12 agosto < Ottdvio P/z 2 mien^i Rettoro, e 
dottore in sacra teologia. Con tal veste interven- 
ne al terzo Sinodo di del Tufo, e fu scelto esa> 
minatore Sinodale. 

1598. 22 dicembre. Mai'co Anlonio Matdrii^ 

Rettore. ' 

IGOO. 28 ottobre. Ottavio Bazzuto Rettore. 

1602. 1 settembre. Filippo Gennaro Rettore. 

1604. 6 dicembre. Giuseppe Sgrò Rettore. 

1606. 19 dicembre. Santo Marinelli Rettore. 

1609. 15 novembre. Cesare Candela Rettore. 

•1618. 2 aprile. Giambatista Pujcri Rettore. 

1624. 22 dicembre. Pier Francesco di Marzo 
Rettore. 

1626. 3 luglio. Sihestro Tuibolo Rettore. ' 

Nel 1632 a 1.5 maggio Monsignor Maurizio Cen- 
tiui dietro il .voto della municipalità esposto nel 
parlamento de' 12 maggio anno stesso essendo Sie- 
daci Annibaie Pisani, e .Notar Pietro Pitoja eresse 
nella città nostra le tre Parrocchie di S. Michele, 
dello Spirilo Santo, e di S. Maria del Soccorso; 
e siccome vi esistevano allora soli sette Rettori 
perchè uno con dispensa pontilìcia godeva due por- 
zioni , così distribuì* li medesimi alle parrocchie 
create nel modo seguente: 

Tre a S. Michele , cioh 

1 .® Ottavio Bozzato^ il quale era stato Vicario 
Generale in Mileto , e colla veste di Rettore di 
S. Michele assistè al Sinodo celebrato dal Centini 
nel 1634, e fu creato Deputalo pella< formazione 
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della tassa del Seminario , Esaminatore Sinodale, 
e uno de’ Giudici delle cause , e scuse. In detto 
Sinodo fra le altre provideoze date vi fu quella 
che riguarda le processioni del Corpus Domini da 
eseguirsi nella città di Montelione che in nota ri- 
portiamo (1). 


(i) Pag. a3 Cap. i5. De supplicalìonibus , seu proces- 
tipuibus. 

» Educendarum^suppUeatiouum , ubi plures adsiint Pa- 
» rochiae , ut Moiiteleoue accidit , ubi coslitiitas a' nobis 
» iu Visilatione Parochias , et rcslriclum Parochorum nu- 
*> meruni , praeseiili decreto firinamus ordo iii coiisiietudiue 
» posilus servelur. Moiiteleoue vero ritus bic crit, ut quo- 
» tannis in posterum in testo SS. ('liristi Coiporis in ma- 
» ne , et in octava eiusdem post vesperas processio fiat a 
a Parocbis ecclesiae Saiicti Michaelis , in qua Sacramen- 
^ loium admiuislratio ante caeteras Parochias exibebatur 
» iuxta conventionem ciim civitaté initaiu in Parochiaram 
» ipsarum partitione. Dominica vero mira oclavam eiusdem 
» a Parocbis Spiritus Sancti , et in die octava in mane a 
» Parocbis Succursus , quacumque pretentione sublata j cae- 
» teras autem supplicationes tam ordinarias , quales sunt 
» lylaniarum maiorum , et minorum , quam extraordiua- 
» rias, quales sunt sanctissimi lubilei , vel aliae a nobis , 
» vel a S. Sede indiceudae per vices Parocbi faciant , ita ut 
y> primo anno orones praedictas educaut Parocbi Sancti Mi- 
» cbaelis , secundo anno Parocbi S. Sancii , tertio anno 
» Parocbi Succursus, et sic continuatim sub paeua excom- 
» municatiouis respectu peisouarum, et iulerdicti ecclcsia- 
» rum respcctive , salva seinper provisione facienda per 
» Saiictissimum Domnium, et ciiis Sanctam Sedem , quam 
» adeanl si qui suut cónlradictores -, terminos autem supia 
» dictorum processionum non praescribimus, sed.cx urba- 
Tt lutale volumus ut sì cui Parocbo in supplicaliouibos per 
» alterius Pai^icbiae fiues libuerit , veniae sibi pelitio suf- 
a ficiat, etiam non ohtentaé a. 
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2. * Marco Antonio Malarise, che era nato a 30 
maggio 1574, c morì a 20 febbraio 1645. 

3. ” Santo Marinelli. 

Tre allo Spirito Santo cioè 

4. “ Andrea Morelli. 

5. “ Pier Francesco di Marzo. 

6. “ Cesare Candela. 

La chiesa dello Spirilo Santo era stala fondata 
coir annesso conservatorio Gu dal 1 579 con bolla 
di Papa Gregorio XllI, e veniva regolata da’maestri 
della congregazione io essa stabilita ; ma colla ere- 
zione della novella parrocchia , tutto fu devoluto 
al Parroco , il , quale divenne altresì padre spiri- 
tuale delle mouache del conservatorio. Non andò 
lungi che differenze si promossero tra P Abadessa 
del conservatorio , e i parrochi; laonde leggiamo 
nel Sinodo del 1634 , la petizione avanzata da 
Gio: Battista lazzolino dottor d ambe lo leggi , e 
della s. teologia e procuratore del clero , onde 
P Abadessa del conservatorio medesimo non s’ in- 
gerisse su i drilli parrocchiali che per funerali , e 
per altro spettavano al Parroco. 

Uno a S Maria del Soccorso. 

7. ’ Silvestro Turbalo U. I. D. , che godeva , 
come si è detto , due porzioni , da Rettore del 
Soccorso assistè al Sinodo di Monsignor Ceolini 
nel 1 634 , venne creato Razionale de’ conti dei 
luoghi pii delll Vicariati di Montelione , Fran- 
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cica , Belforle , Vallelonga', e Soriano , Préfelto 
della disciplina , e dello scrutinio , Avvocato dei 
poveri, e Testimone Sinodale. Nel Sinodo 1.® poi 
convocato da Monsignor Pansaui nel 1G42 il no- 
stro Turbolo fu scelto Esaminatore Sinodale , Pre- 
fetto della disciplina , e dello Scrutinio , ed Av- 
vocalo de’ poveri. E nel Sinodo 2.® adunato dal - 
ristesso Vescovo Pansani nel 1643 fu confermalo 
Esaminatore Sinodale. 

In seguito morto Andrea Morelli fu sostituito 
in suo luogo nello Spirito Santo: 

• Francesco Antonio Gennaro U. I. D. , che con 
tal vcsie assistè al Sinodo del ^1634, e fu scelto 
Esaminatore Sinodale, Razionale de’ conti de’luoghi 
pii de’ Vicariali di Montelione , .Francica , Bei- 
forte , Vallelonga , e Soriano , e confessore con 
piena potestà. Nel Sinodo del 1642 il Gennaro fu 
anche confermato Esaminatore Sinodale, e confes- 
sore con piena potestà; ma defunto nel medesimo 
anno venne rimpiazzato da ^ 

CaAo Pitoia. Questi era U. *1. Di , e Vicario 
Foraneo: intervenuto al Sinodo del 1642, era stato 
nominato procuratore de’ poveri, e Testimone Sino- 
dale, ed in quello del 1643 fu prescelto Avvocato 
de’ poveri , ed Esaminatore Sinodale. Morì nella 
sua fresca età di anni 30 agli 8 febbraio 1644. 

Passalo al numero de’ più nel dicembre 1634 
il Bozzato gli successe in S. Michele a 26 mar- 
zo 1635 Giovanni Andrea Zombino. 

Moriro”no parimente il Candela a 16 luglio 1642, 
il • Matarese , come sopra si cennò , a 20 ' febbraio 
1645 , e il Marinelli a 18 marzo anno islesso ; 
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onde nel 5 oo\cnjbrc IC45, cpuca in cui Monsi- 
gnor l’an/aiio decretò la quarta parroecliia in S Ma- 
ria Maggiore , e se ne stipulò pubblico solenne 
islruniento 
riuiancvauo soli 

Sìlresiro Tuiiolo , che godeva due porzioni , e 
creò Arciprete lu detta Santa Maria Maggiore. 

Pifh'o di Marzo dello Spirito Santo , a cui vi uni 
per secondo Tomtnaso Cafaro U. I. D. e maestro 
di S. Teologia, OioMn Andrea Zombino di S. Mi- 
cbele, al quale associò Leonardo Vizzimenli U. I. D., 
e nominò per Rettori del Soccorso Pietro Zucca.- 
ro ^ e Onofrio SorbiUi. Le bolle di Monsignor Cen- 
tini, e di Monsignor Panzani troverai nell’ Appen- 
dice niim 41 c 4‘2 delle nostre Memorie per ser- 
vire alla storia della Chiesa Milelese. 

Cosi furono stabilite le cose ecclesiastiche della 
città nostra nel 1045. Coiuincìaino adunque a se- 
guurc divisataiucnte i Rettori delle rispettive parr 
rocchie. 

Arcipretura di S. Maria Maggiore. 

Silvestro Turbalo fu il primo Arciprete nel 1045, 
e diede luogo per esser passato al numero de’piu 
nel 1003, ad Oiwfno Soibilli U. 1. D. già Ret- 
tore del Soccorso Questi colla qualità di Arci- 
prete intervenne al Sinodo celebralo da Mousignor 
Morelli nel 1000., e fu nominato uno de’ deputali 
per 1’ ap(>rezzo ile’ patrimoni degli ordinandi , e 
Testimone Sinodale. 

L da notarsi come unii’ al Surbilli vi era in 3- Ma- 
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ria Maggiore un’ .“tllro Parroco , cioè Pietrantonio 
Pappalo , etl atnbidiie il Sorbilli , ed il Pappalo 
assisterono con siffatte caratteristiche al Sinodo se- 
condo convocato da Monsignor Paravicini nel 1692; 
e Tcnner scelti ambidue esaminatori Sinodali - For- 
se , cred’ io , che nel concorso saranno nati dei 
contrasti , e il Vescovo per togliere le dissidio 
avésse per quella fiata così determinato; Il Pap- 
palo passato al numero de’ più di anni 70 a 28 
gennaio 1697 lasciò libera la piazza al Sorbilli , 
il quale dopo averla goduta per lo corso di tren- 
tasei anni se ne mori nella vecchia età di ben di- 
ciassette lustri a 26 aprile 1699. 

1699. Bernardino Fadolato , Sacrae Tlicologiae, 
et Ut J. D. già Rettore del Soccorso diviene Ar- 
ciprete. Egli aveva assistito al Sinodo del 1692, 
ea era stato nominato Esaminatore Sinodale , co- 
me venne confermato nell’altro celebrato in Mon- 
telione da Monsignor Bernardini 1’ anno 1705 II 
Vadolato eresse a sue spese avanti alla di lui casa 
nella strada delli Forgiali la chiesetta sotto il ti- 
tolo di S. Bernardino , che lasciò sua erede col 
peso della celebrazione di talune messe. Ora Ju 
chiesetta è distrutta. Altra dotazione lasciò ancora 
questo buon Arciprete alla Chiesa di S. Andrea, 
che poi nel 1796 dal Marchese di Fuscaldo fu 
aggregata alla Collegiata di S. Maria Maggiore e 
S. Leo Luca. 

1724. Gregorio Ruggieri U. I. D, Protonotario 
Apostolico , pria Canonico , e poscia Tesoriere 
del Capitolo Mìletese , già Vicario della diocesi 
a tempo di Monsignor d’ Aragona. Ruggieri era 
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inlervenuio rolla veste di semplice Canonico al Si- 
nodo del 1705, in cui era stalo prescelto Esami- 
natore, Maestro di ceremonic, e Giudice Sinoda- 
le ; governò la nostra ArcipreUira lino a' 14 lu- 
glio I73t> in cui morì. 

17.37. Agli 8 giugno prende possesso France- 
sco Sarerio Anmljitani , e Tamministra con digni- 
tà, e decoro sommo Gno a 18 dicembre 1761 , dì 
della di lui morte. 

Varii^ e accaniti contrasti nacquero per la pro- 
visla deir Arcipretura in persona dell’ AmalGlaiiì , 
stante le pretenzioni del celebre Domenico Potenza 
clic vi aveva concorso , e appoggiato di illustri 
requisiti , e valevoli protezioni grave litigio gli 
promosse in Roma presso la S. Congregazione , 
nella quale per altro trionfarono il merito -sodo , 
e le fatiche ecclesiastiche dell’ AmaIGtani. Questo 
virtuoso , e dotto Ecclesiastico era stato Uditore 
del Cardinal Niccolò Coscia in Roma , e a’ tempi 
di Mdtasignor d’ Aragona Rettore del seminario Mi- 
letese , teologo e predicatore di vaglia , al quale 
per tutta lode è sulGciente di essere stato amicis- 
simo , è aver tenuto familiar carteggio con Mon- 
signor Carlo Maiello , e col Canonico Alessio Sim- 
maco Mazzocchi. Si racconta che trovandosi nella 
chiusa de’PP. Gesuiti di Montelione il giorno del- 
l’ Annunziazione di nostra Donna Monsignor Filo- 
marini Vescovo di Mileto ordinò all’ istante die 
dopo r evangelo avesse concionato Domenico Po- 
tenza elo({ucnte, e famoso oratore, il quale adempì 
con molla soddisfazione dell’ uditorio; e terminala 
la messa l’ istesso prelato invitò ad orare' all' im- 
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proTÌso il nostro Amalfitani. Questi salito sul pul- 
pito cominciò a predicare tanto dottamente , ed 
eloquentemente in idioma latino , che quell’ esem- 
plare , e dotto Vescovo invaso di santo entusiasmo 
ebbe ad esclamare: Amaìfiiani è un S Paolo. Veg- 
gansi i miei ScriUori Monlelionesi. 

A’ tempi di questo Arciprete nacquero le qiii- 
stioni per la giurisdizione dell’ambito delle rispet- 
tive parrocchie , tra lui , e i PP. Filippini che 
fnrono transatte , e convenute con atto pubblico 
stipolato da notar Antonino Teramo a 26 novem- 
bre 1744. 

A 29 novembre poi dell’istcsso anno 1744 Mon- 
signor Filomarini previe le dimando del Duca Diego 
Figuatelli , del corpo Municipale , e del clero della 
città nostra eresse nella suddetta Arciprclal chiesa 
una Comunia composta di quindici Cappellani , e 
un Arciprete, alla quale unì i beni della cappella 
delle anime del Purgatorio, c del sagro monte di 
S. Giuseppe; e volle che servissero la cbieA, as- 
' sistessero al coro , ed attendessero al culto divi- 
no. 'Questa istituzione ottenne l’ approvazione so- 
vrana a’ 10 settembre 1745, ed in seguito eon bolla 
di Papa Benedetto XIV del dì 1.° settembre 1748 
venne elevata a Collegiata , e decorata di tre di- 
gnità Arciprete , Decano , Primicerio , e tredici Ca- 
nonici , i quali ne presero legale possesso a’ 1 0 
maggio 1749 con bolla spedita dal detto Filoma- 
rini Delegato Apostolico. Surte dopo la fondazione 
altre vertenze tra i RII. Parrochi della città , e i 
Canonici veuuer tosto conciliate avanti il Reverendo 
Pier Domenico Scoppa Meario Generale della Curia 
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Milelese a’ 19 ollobre 1749. In siffatte operazioni 
non è da dirsi le falìcbe, la cooperazione, il disin- 
teresse , e la ìrreprensibde condotta palesala dal- 
l’Anialfìlani , il quale le partì di ottimo cittadino, 
c pio cristiano in tutte le circostanze assunse , e 
sostenne. Monsignor Carafa nel 1760 riunì a que- 
sta Collegiata il beneficio di S. Basilio di Mesia- 
no; c nel 1796 dal Marchese di Fuscaldo, allora 
Vicario Generale nelle Calabrie, le furono concesse 
anche le rendite della chiesa filiale di S. Andrea 
Apostolo, e della Cappellania Laicale sotto il ti- 
tolo del Crocifisso. LUiimamenle poi furon fonda- 
ti , ed aggregati alla stessa due altri Canonicati ; 
cosicché al presente la Collegiata è composta di 
tre dignità, quìndici Canonici, e quattro Cappel- 
lani, ì quali tutti fruiscono di giuste prebende. 

E da notarsi come passata la chiesa Arcìpretale 
a Collegiale i Canonici mantenevano un Economo 
per loppiìi preso dal loro seno. Scorgiamo infatti 
che il (Canonico Pietro Gagliardi era Economo fin 
dal 1767, e da quell’epoca in poi si leggono vari 
altri preti oflicianli da Economo della Collegiata. 

1763. 1 .“ Luglio Michele Casnhurro Canonico 
della Collegiata prende possesso dell’ Arciprelura , 
che gode fino all'epoca di sua morte accaduta a 5 
novembre 1773 della di lui età 67. 

Dal 9 settembre 1773 esercitò da Economo Ce- 
sare Crispo lino 

1775. a 2 febbraio, in eui prende possesso Vin- 
cenzo Maria Pclaggi U. 1. D. già Arciprete di Pi- 
scopio , e quindi Parroco dello Spirito Santo. Pigli 
pubblicò sei volumi in 4.° di prediche quarcsima- 
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li , domenicali , esercizi , panegirici , e discorsi 
Tari , ne' quali se non grande oratore , istruito e 
zelante sacerdote certamente si dimostrò , e pos- 
sono essere di utilità a chi esercita 1’ apostolica 
predicaìiione. Di lui che mori nel di 18 settem- 
bre 1805 vedi gli Scrittori Monle.ìionesi. 

Dal 19 settembre 1805 esercitò da Economo 
Curato il Canonico Nicola Ortona lina à 

1809. 14 novembre in cui Cesare Crispo U. /. D. 
Canonico della Collegiata è istallato Arciprete. Di 
lui, che fu mio maestro, ho diffusamente scritto nel- 
r elogio funebre , che lessi nella tornala dell’ Ac- 
cademia Florifflonlana de 19 settembre 1814, nel 
tomo XI della Biografia Napolilana, e negli Scrit- 
tori Monlelionesi. 

Dal 5 agosto 1814 esercitò da Ecooorao il sud- 
detto Canonico Nicola Ortona fino al 

1816. 21 febbraio, quando Luigi Maria Puler~ 
mo Canonico della Collegiata cominciò ad ammini- 
strare come Arciprete eletto , e ne prese dcfinili- 
yamenle possesso a 27 agosto 1817. Egli mori nel 7 
marzo 1834; ed ebbe il successore in Giambatti- 
sta Scrugli decano della collegiata, che or gover- 
na. Viva lunghi anni. 

Parocchia di S. Michele. 

Furono stabiliti nell’anno 1645 per Rettori dì 
questa chiesa Gio: Andrea Zombino , e Leonardo 
Pizzimenti U, I. D. Quest’ultimo aveva assistito al 
Sinodo del 1643, ed era stato prescelto Esamina- 
tore Sinodale , come lo fu confermato nell’ altro 
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Sinodo del IG()6 , in cui gli si acéollò la carica 
di Deputalo per la valutazione de'patrìmont degli 
ordìnàndi ; ma essendo stato ucciso agli 8 apri- 
le 1671 , la Curia con decreto degli 11 mese 
istesso unì al superstite Zombino la porzione del 
defunto. Zombino morì dì anni 66 a 13 aprile 1676. 

1676. A 6 luglio Leo Luca Nicaslro U. J. D. 
è rivestito della Parrocchia. Intervenuto al Sinodo 
secondo di Paravìcini nel 1692, e all' altro di Ber- 
nardini nel 1705, in amliedue lo leggo scelto Esa- 
minatore Sinodale. Egli mise in beilo , essendo 
buon callìgrafo , i libri battesimali della Parrocchia 
trascrivendoli da fogli volanti, e libretti confusa- 
mente cuciti , e fu mollo utile alla chiesa , che 
rinunciò ad Antonio Vita nell’aprile del 1711 ; 
onde nella vìsita eseguita dall’ Arcidiacono Giam- 
battista Lacqiiauiti nella chiesa di S. Michele a 19 
maggio 1711 vi è consagrato del nostro ^ììcastro 
il seguente ouorìhcenlissimo testimonio, m Post mo- 

» dtim Visilator pervenil ad /tane paro- 

» chialem Ecclcsiam St Michaelis Arcangeli , quae 
» est sitò cura Reverendi U- J. D. Domini Anto- 


« nii Fila Parochi , qui de proximo mense apri^ 
» li possessionem adeplus est per renuticiationem 
» factum a R. U. I. D- Domino Leone Luca Neo- 
» castro , qui curam gessil parochialis praedictae 
» per spalium annorum triginta quinque circiter be- 


» ne , ac laudabiliter o. 


1711 a 14 aprile Antonio Fila U- I. D. Era 
il Vita fratello di Monsignor Leone Luca Vita Ve- 
scovo di Oppklo ; e gravissimi contrasti sostenne 
per le processioni del Corpus Christi , e dell’ ot- 
lavario avverso i PP. Filippini , e replicate fiate ne 
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allivò la causa nella Sacra Congregazione, avendo 
dato per sospetto il Vescovo Diocesano. Egli mori 
aio ottobre 1739 ; e lasciò la piazza 

1740. Nel 29 marzo a Domenico di Gennaro , 
già Arciprete di Melicoccà , il quale appena ne 
prese possesso , cominciò a mettere in piano i ti- 
toli delle rendite parrocchiali , e della cappella del 
SS. Sagrameuto , pe’ quali si cooperò a farne re- 
digere legale Platea con molli dettagli , e dalla 
pubblica autorità munita. Àceiriino propugnatore 
de' dritti parrocchiali li sostenne avverso le pre- 
tenzioni della Collegiata, e dell' Arciprete : ne portò 
ricorso in S. Congregazione , e lo vinse ; dietro 
di che si devenne a bonario accommodo , e ana- 
loga transazione a 19 del mese di ottobre 1749. 
Amministrò il de Gennaro a tutto giugno 1768 , 
e fu seguilo 

1768. A 30 novembre da Domenico Calagnoli 
trasferito dall’ Arciprelura di Sciconi In tempo 
di questo lletlore la parrocchia fu traslocala nella 
chiesa degli espulsi PP. Gesuiti; ma poi nel 1805 
essendo passale ad abitare il couvenlo le molliche 
di S .1 Francesco delle Moniche, ne richiesero, e 
riebbero anche la chiesa, e la parrocchia fu resti- 
tuita nell' antica chiesetta di S. Michele, uva: ora 
si trova. Catagnoti morto a 19 ottobre 1798 fu 
seguito . 

1799. A 14 settembre da Girolamo Furano 
U. I. D. , e già Arcidiacono- di Palmi , il quale 
la governò fino a 26 agosto 1810, epoca del di 
lui transito; e dopo lunga vedovanza, durante la 
quale ebbe più Eennomi Curati fu prevista 

1818. A 17 maggio in persona di Teodoro Pa- 
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liffnano e* Monaco Basilìano , il quale I’ ammini- 
slrò fino a’ 1 4 dicembre 1 833 , in cui ae ne inori 
nell’eia di anni 81 ; e fu seguito d’Antonino Ce- 
niti già Cauonico della Collegiata che or governa. 
Viva lunghi anni. 

Parrocchia dello Spirilo Sanlo- 

Morto Pier Francesco dì Marzo , lasciò solo Ret- 
tore di questa chiesa Tommaso Cafaro •U. /. et 
S. Thcolofriae Doctor, il quale era intervenuto al 
Sinodo del 1(!43, ed era stalo scelto Procuratore 
de' poveri. Il Cafaro assistè ancora al Sinodo del 
1GG6, e fu scelto Esaminatore Sinodale, e Depu- 
tato per la valiitazinne de’ patrimoni degli ordi- 
nandi. Egli morì a 24 marzo 1G83, e fu seguito 

|G83. A 7 agosto dì Antonio Schinni U.- 1. D. 
Questo Parroco lasciò nome di saijlo , e dotto 
uomo: assistè alti Sinodi del 1G92, e 1705, nei 
quali fu scelto, e confermato Esaminatore Sinoda- 
le; venne vantaggiosamente ricordalo da Monsignor 
Aceti nelle Nutac in Barriiim, e morì di anni 77 
a 7 giugno 1721. A’ tempi di questo ottimo Par- 
roco la chiesa dello Spirito Santo, affidala alla di- 
cosini cura , ebbe l’onore di veder celebrato in essa 
un Sinodo Diocesano , che vi adunò Monsignor 
Domenico Auionio Rcrnardini Vescovo di Mileto 
ne’ giorni 8, 9, e 10 di novembre 1705. 

1721. Nel settembre prese possesso di questa 
parrocchia Salvaloiv Ortona U. I. D., Protonota- 
rio Apostolico , già Arciprete di Briatico. Egli era 
intervenuto» al Sinodo del 1705 da semplice prò- 
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te , cd era sialo scello Deputalo per 1 apprezzo 
de’ patrimoni degli ordinandi. Governò lino a’ 18 
giugno 1743, in cui di anni 72 passò agli eterni 
riposi; e fu suo successore nell istesso -anno 

1743. Francesco Antonio Fratea U. I. D., et 
S, Theologiae Professor , già Inchisarca , e Cano- 
nico Teologo delia Cattedrale di Oppido , ove fu 
ancora Esaminatore Sinodale, come dal Sinodo ce- 
lebrato da Monsignor Perrimezzi net 1726 face: 11 
si rileva» Questi governò lino al 1768, in cui morì 
seguilo da 

1769. 9 maggio. Vincenzo Pelaggi U. I. D. , 
già Arciprete di Piscopio. Questo Parroco per al- 
largare la chiesa ruppe 1’ arco maggiore del Son- 
da Saneiorum , e levò via il soglio Vescovile , 
che' fìsso vi esisteva dietro decisione della S. Con- 
gregazione resa a’ tempi di Monsignor Bernardini 
nella causa tra i Sindaci della città , e il Vesco- 
vo. La chiesa dello Spirito Santo è la chiesa del 
duomo , in cui si recitano le prediche quaresima- 
li , e altra fiata si celebravano le feste religiose 
della città. I Sindaci jtro -tempore hanno il loro 
sedile con due scalini , e con sgabello innanzi , e 
panno serico sopra. Nella chiesa medesima vi esi- 
stevano i banchi chiusi , appartenenti -alle famiglie 
nobili e segregate. Monsignor Carafa vi aveva in- 
trodotto la spiega dèlia S. Scrittura , che egli 
stesso faceva quando in Montelione si ritrovava, e 
nella sua assenza delegalo aveva all’ esemplare , ed 
istruito Sacerdote Giuseppe Petitio. Il Pelaggi pas- 
sò all’Arcipretura di S. Maria Maggiore a 2 feb- 
braio 1775 e lo segni • 
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1775. A 9 maggio. Filippo Iacopo Pignatari già 
Parroco del Soccorso in Palmi , e poscia Arciprete 
in S. Eufemìa di Sinopoli. Egli, era stato scelto Esa- 
minatore Sinodale da Monsignor Garafa, officio che 
occupò anche sotto il governo di Monsignor Mino- . 
ioli. E qui devesi osservare che a' tempi di Garafa, 
dotto, e grave prelato, Tessere Esaminatore Sinodale 
importava essere istruitissimo , e prudentissimo uo- 
mo; poiché Monsignore non faceva cadere la scelta 
che sopra soggetti di polso , e di esimie virtù ador- 
ni.» Il Pignatari fu professore pria di Filosofia, e 
Matematica , e poi di Fisica , e Matematica tra- 
scendentale del roal Gollegio Vibonese , e Principe 
delT Accademia Florimoutana. Veggasene la vita 
da noi scritta , e che inserita veune ancora nel 
tomo 13 della Biografia Napolitana. Egli morì 
agli 8 febbraio 1827; e la . parrocchia fu provve- 
duta in persona di Giuseppe Gastellano che or 
T amministra. Viva lunghi anni. 

Parrocchia di S* Marta del Soccorso* 

\ 

1663. Onofrio Sorbilli promosso Arciprete nel 
1663 fu rimpiazzato da Matteo del li Chiavi y che 
muore di anni 54 agli 8 settembre 1664 , e la- 
scia unico Rettore di questa chiesa Pietro Zuccaroy 
il. quale si trova presente nel Sinodo del 1666 , 
ed è nominato fra i Testimoni Sinodali. Egli go- 
verna fino a’ 18 maggio 1 682 , in cui di anni 70 
circa se ne muore , e lo sìcguc 

1 683. Bernardino Vadvlalo U* L y et S*- Teoio- 
giac Doclovy già Rettore della Parrocchiale di Tri- 
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parai , che passato all' Arci pretura di S. Maria Mag- 
giore a 20 agosto 1699 lascia il luogo a 

1699. Marino BarleUa , il quale assiste al Si- 
nodo del 1705, e TÌeo prescelto uno de' Deputati 
per la valutazione de’ patrimoni degli ordinandi. 
Egli regge questa Parrocchia fino al giorno del 
suo decesso avvenuto a’ 14 ottobre 1728, 

Papa Benedetto Xlll con bolla de’ 31 agosto 
1725 concesse a’ Preti della congregazione di S. Fi- 
lippo Neri deirOratorio di Montelione, ed unì a 
detta congregazione la chiesa Parrocchiale di S. Ma- 
ria del Soccorso , e detti PP. Filippini ne pre- 
sero possesso a 1.^ marzo 1729 dietro la morte 
del sullodato Parroco Barletta. 

La città non mancò in tale circostanza di fare 
le sue proteste tanto in Curia , quanto innanzi a 
detti PP. Filippini , e gli atti si conservano nel 
protocollo del' 1728 sotto la data de’ 2 ottobre 
nella scheda del Kegio, Pubblico, ed Apostolico 
notaio Giuseppe Nesci. 

‘1729. A 2 marzo prende possesso della Par- 
rocchia il P. Fortunato Basile dell’ Oratorio , e 
r amministra fino a’ 14 gennaio 1763, in coi la cede 
al P. Francia. Il Basile morì a’25 aprile 1764. 

1763. P. Pasquale Francia deH’Oratorio stesso, 
che la cede nel mese dì luglio 1771 al P. Bnc* 
carelli; e muore a’ 4 maggio 1772.- 
' 1771. P. Pasquale Buccarelii dell’Oratorio me- 

desimo. Dopo essere stato più volte Proposito di 
questa S. casa, e aver amministrato lodevolmente 
il ritiro, e la parrocchia morì a’12 novembre 1817. 
Nel 1796 si aggregarono dal Marchese di Fu- 


» 
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scaldo alli PP. dell’ Oratorio le reodite degli Ago- 
stioiani Schisi , detti della Pietà , ed in seguito 
anche la mellà delli beni de’PP. Carmelitani; on- 
de poterono i venerabili PP. di quel tempo rico- 
struire la novella chiesa nello stalo in cui la ve- 
diamo; la quale ora adorna di stucchi, e di qua- 
dri del valente Pittore, Oratore, e Poeta P. Èm- 
manuele Papero del medesimo Oratorio ( fa già 
finché ai ciel piacque mìo dolcissimo amico (1) ) 
da chiunque iniziato nelle belle arti sì ammira. 

1817. P. Francesco Antonio Fratea (ieU’Orato- 
rìo cennato prende possesso della parrocchia a 12 
novembre, e muore a 17 febraio 1825, in cui venne 
seguito dal 

1825. P. Domenico Marzano dell' istesso Ora- 
torio. Di lui ne scrisse un breve articoletto l’ eru- 
ditissimo , e chiarissimo Marchese di Yillarosa , 
che potrai leggere alla pag. 1 73 delle Memorie de- 
gli Scritori Filippini, lavoro come tutti gli altri suoi 
componimenti ricco di notizie apparate , e bella- 
mente distese. Marzano amministrò la parrocchia 
colla qualità di Carato, fino al 29 marzo 1826, 
in cui la cedè al 


ti) Di lui una distinta notizia ne ho scritto nel tomo i5 
della Biografia degli uomini illustri Napolitani , ed altro 
analogo ailicoletto ne distese il chiarissimo Marchese di 
Villarosa, mio grande ed egregio amico, nelle sue dotte Me- 
morie degli Scrittori Filippini pag. i8g. Di questo nobile 
spirito Monlelìonese abbiamo a stampa una Epistola in sciol- 
ti , le Canzonette , il Viaggio Pittorico , e il Romitaggio, 
e mss. la Traduzione de' Salmi in terza rima, ed altre com- 
posizioni in verso , ed in prosa. 
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, 1826. P... Onofrio Tranfo dell’ Oratorio stesso, 
che la governò come Curato dal 30 marzo a tatto 
lì 31 dicembre 1826. Tranfo morì a 20 maggio 1833. 
Egli p&’suoi acciacchi aveva rinunciato la carica ; 
ed in suo luogo fu scelto Parroco il P. Cesare 
Lombardi de’ $atrìani , che or dirigge la parroc- 
chia, ed è Proposito deli’ Oratorio medesimo. Viva 
lunghi anni. 
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I. 

Jnstrumentum permutationis Eccksiae S. Georgii de Bur 
baiino cum quibusdam terrìs in Mutari ad opus Revo- 
catorum MontisUonis anni ia4o> 

Pfunc ilerum prodit ex originali pergamena in domestico 
archiro. 

In nomine Domini Amen. Anno ab Incamatìone eioS' 
dem MCCXL , mense angusti XIII indict. Imperante do- 
mino nostro Frederico Dei gratia invictissimo Rom. Imper. 
semper Augusto, Icrusalem, et Sicilie Rege ann. eius Im- 
perli vigesimo Regni lerusalem ann. XV , Regni vero Si- 
cilie ann. XLIII feliciter. Amen. Nos Rogerius de Ami- 
cis Imperialis Capitaneus , et Magister Tnstitiarius a porta 
Roseli usijne ad Pharnm , et per totam SIciliam presenti 
sccipto iiotum fieri volumus tam presentibus qnam futu- 
ris , qnod quum ab Imperiali celsitudine reeeperiinus in 
mandatis ut per terras Revocatowra nobis cunferentibus in 
terris eiusdem necessariis ad laborandum provideri debere- 
mus , etsì forte loca Imperialis Demanii non sufficereut , 
vel non essent ita contigua , ut de eisdem poss'et adhiberi 
provisio , de teiiinientis aliorum , que habilia yiderentur 
provideremus eisdem, nunciato Imperiali Maiestali id quod 
a doniinis tenimenti , vel loci prò excambio peteretur. Exi- 
atentibus nobis apnd Montemleonem vos Frater Andreas 
Abbas, et Couvenlus Monasterii S. Stephani de Bosco ac- 
cedentes ad Imperialem Curiam corara nobis proposuistis 
téniraentjjm quoddain, quod dicitur Mutar! Ecclesie S. Sle- 
phani de Bosco fuisse per quondam Matlhcum Marhafaba 
fi. Marchafaba ) Secrelum ablatum ad opus Curie occasione 
Revocaturum Moutisleonis , qui quiJem Secretus , Ucci a do^ 
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mino Imperatore recepii literaa apeciale» ut in eqaiyalenti 
«anele Eccleùe prediate excambio provideret , preventut 
morte nihil inde duxit faciendnm ; propter quod id per noa 
exequi postulastis peteutes in excanibium Ecefesiam S. Geor- 
gi i de Bubalioo, qoam olim etiam vivente Secreto petistit 
ab eo. Noa vero volentes certificari, et habere notiliana de 
valore, iptius redditibus , et de iure quod dominus Impe- 
rator io predicta Eiccleaia, et tenimentia eina habere debe- 
bat, cum intelleximus inquiaitionem factam fuiaae mandato 
dicti Secreti de tenimento Mutari supradicto , inquUitionem 
auper iam dieta Ecclesia S. Georgii , et tenimentia eiua 
quibusdam domini nostri Imperatorìs fìdelibus commissimus 
facieodam, precipienles eisdem ut ad loca ipsa se conferre 
deberent, ut per eoa dictorum locorum qualitas, et quan- 
titas posset fieri nobis nota; qua inquisitlone facta, et no- 
bis in Imperiali Curia presentata per ipsam inveuimus 
quod Ecclesia S. Georgii spectat ad cullalionem Imperia- 
lem , et nrmo^ potest habere ascensum in ca , nec promo- 
veri sine Imperiali mandato: ilem quod Abbates, qui prò 
tempore fueruut, et Conveutus eiusdem in assiso icdilu prò 
parte , et ad opus Curie in Castro Bubalini duo exeuia 
consueverunt presentare annuatim, in Paseba arictem unum, 
et in Natali porcum unum; item quod homines ipsius Ec- 
clesie qui sunt num. 36 faciuiit 9 dietas in anno in ci^m- 
pis Iinperialibus Bubalini , videUcet tres in seminibus, tres 
in purgandis segetibus , e( tres in ipsis metendis : in campis 
vero ipsius Ec^esie serviunt per sex dietas in quolibet 
mense quando ipsorum angaria est Ecclesie opportuna , 
quando vero non , soleut cum Ecclesia concordare , et dant 
prò angariis duo media frumenti , et unum hoiliei per 
unnmquemque , et in Pascha dant buccellatos duos cum 
coUura ovorum. Possessiones vero ipsius Ecclesie, ipsarum 
,valores , et redditus sunt hii. In primis cenlum saldate 
de terra inter acrestas, et domìlas, iuler cultas, et incnl- 
tas , quadraginta videlicet que laborantur , et sexaginta 
que non coluutur. Terre vero que dantur colende la- 
boratoribus quando laborantur rcspondenl ad nCedietatem 
cohoperture , videlicet ad medietatem semiuis : inculte 
vero reaervantur prò pascuis animalibus ipsius Ecclesie. 
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Itnn habet duat viueas , que reddunt per antium salmu 
vini 5o. Item habet molendinum unum quod reddit per 
annum salmas viclualium decem , et odo medirtatem boni 
frumenti , et medietatem aliorum viclualium. Item babet 
caslanetum unum ante Ecclesiam , quod reddit per annum 
de castaueis salmas duas. Item arborea de uucibus prope 
eamdem Eccletiam , que redduut per annum de nucibua 
aalma» duas, Item habet silyas acrestes, et domestica»; do- 
mite vero quando habenl glaudes possunt impinguare por- 
co» trecento» de quibus quandoque Ecclesia habet decima») 
quaudoque de i5 porci» unum. Ex inquisitione facta, et no- 
ni» presentata mandato quondam D. Matthei Marbafaba 
(l. hlarchafaba ) de tenimento Mutali supradioto invenimus 
tabter conliuerì. In primis ab Oriente, et Meridie circa locum 
Mulari sunt quedam terre libere , et bortus estimate sal- 
matarum sex , et in ipsis terris sunt pedes olivanim qua- 
draginta, et ceraseorum pedes sex , cum bcubus multi»; et 
in ipsis terris est caniietum uiium iiiagnum , et dantur ad 
laboraudum ad lertiam parlem ususfructus sine semine cum 
saluto larenpi'um. Item a Septentrione circa eumdem Incum 
est quedam terra libera salmataruin trium , que datar 
ad medietatem usufructiis sine semine cum salato tare- 
norum ; et in ipsa terra est salicetum cum tribus oli- 
vi» , et ficubus. Item ab Occidente in teuimento Casali» 
Pungadi retro eumdem locum est quedam terra estimata 
salmate dimidie , et datur ad tertiam partem ususfructus 
siile semine cum saluto tarenorum , et est ibi molendinum 
unpin devastatum. Item in tenimento Pungadi est alia terra 
salioatarum trium , que diyidilur cum Comite Thomasio 
et Commotio , et datur eodem modo,. Item desuper vinca 
est quedam petia terre salmate dimidie , et datur eodem 
modo. Item est alia terra in tenimento Mutar! prope viam, 
et diyiditur cum domino Mercurio salmate unìus , et quar- 
te , et datur eodem modo. Item est alia cultura que di- 
citur S. Pantaleonis in tenimento Mileti iuxta viam publi- 
caro , et prope culturam domini Amphusi de Roto salma- 
tarum ix minus quarte , et datur eodem modo. Item in 
lenimento Mileti est quedam terra iuxta $. Mariam , et 
dominum Mercurium salmatjirum duarum minus quarte , 
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tl datur eodem modo. Item alia culinra in tenimento Mi- 
loti iiixta culturam D. Amphusi de Roto salmataram 5 t, 
et datur ainiiliter eodem modo. Et ilem alia prope Pun- 
gaduiii saliiiatariim 4 > datur eodem modo. Item in te^ 
niroeuto Fraucice est alia cultura , que dicitur de bere., 
mitis sulmatarum 9 , et datur eodem modo, Item iu tenU 
mento Laoesani est qucdam cultura , que dicitur de he- 
reroitis salroatarum 12, et dimidie, et datar eodem modo. 
Item alia cultura prope Cundroscellum salmatarum trium , 
et datur eodem mo<lo. Item alia in tenimento Puugadi 
prope presbytcrum Nicolaum de Morett salmatarum 30 , 
et datur eodem mudo. Item in teiiimeuto Francice est 
alia cultura, que dicitur de S. Paulo salmatarum sex, et 
quarte , et datur ad medielatem ususfructus siue semine 
culli saluto tareuurum. Item est alia cultura , que dicitur 
de Meulerisio iu tenimento Mileti salmatarum 7, et dimidie, 
et datur ad medietalem ususfiuctus siile semine cum salu- 
to tareuorum. Sumina prediclarum salmatarum iionaginta 
quinque. Item in eodem tenimento Mutari sunt tres petio 
vinearum , in quibus suut octoniillia peduin vitiium , can- 
uetuDi unum , et ulive tres. Nos uutem Kugerius de Aiiii- 
cis habito super bue Magistri Peregrini de Caserta, et Ma- 
gistri Guilielmi de Avellino assideiitiuin uubis in Imperiali 
(iuria cuiisiliu , et aliorum priidentnm , qui liabebant 110- 
titiam predicturuiii , quia vidimus expedire Imperialibua 
commodis predictain periuiitatiouem iiiter liiiperialem Cu- 
riam, et vos preratum Abbalem, et Convenlum prò parte 
Munaslerii antedicti fieri , ipsam sub iiifrasoriptam formam 
duximus celebraudum. Et ideo prò parte , et vice domini 
Imperatoria , et eius Curie , alieiiamus , dauius , et tradi- 
tnus vice, et uoiiiiue perniutationis prò parte, et vice do- 
miui uostri Imperatoria vobis prediclo Abbati , et Cou- 
yentui prò parte Ecclesie S. Stepbaiii totam , et iutegram 
Ecclesiam S. Georgii supradictain cum predieto tenimento 
suo , et homiuibus eiusdem Ecclesie nullo iure patroiiatus 
Imperiali Curie reservato , et nullo assensu Imperiali , et 
eiusdem Curie in promotione Prioria , vel Prepositi £1- 
cieiida, siibiliter resei valq, i|ueui vos, vel successores ve. 
Stri de Mouacliis predicli ve&tri Muuuslerii iu cadem £<^ 
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clesia S. Georgii duseTÌtU statuendum , aalvo tamen quod 
Imptrialis Curia , et iieredea lui percipiaot annuatiip a 
Prepoaito , vai Priore , qui prò tempore fuerit in eadem 
Ecclesia duo exenia , que Abbates, et Couventus eiusdem, 
qui fuerunt leniporibus relroaclis in assiso reditii prò parte, 
et ad opus Curie iu Castro Bubalini reddere consueveruut, 
in Pascha videlicel arieteni unum, et in Natitritate Domini 
porcum unum, llem quod percipiant ab hominibus ipsius 
Ecclesie 9 dietas in anno in campis Imperialibus Buba. 
lini , videlicet tres iu seminibus , tres in purgaudia sego- 
tibus, et tres in ipsit metendis. llem percipiant a predicta 
Ecclesia lignum nnum prò galeis sicut temporibus feUcium 
Begnum percipere , et habere fuit , et est haclenus con- 
suetum ; que predicta omnia per inquisitionem iam fa- 
Gtam inventa sunt Imperialem Curiam debere permpere. 
Reservatum est eliam quod tam d, Iraperacor , quam be- 
redes sui , tam a dictis hominibus, quam a dieta Ecclesia 
5. Georgii ea omnia aba , qtte predictis temporibus k- 
licium Regum ipsis Regibus , et Imperiali Curie debita 
fuerunt, tara iure coosoetodiuario, quam iure quolibet, ab 
eo tamen excepto , quod de iure Patronatus , et IraperìaU 
assensu eiusdem Curie in promotionibut faciendis superins 
est expressum ; predictam autem Ecclesiam , et temmen- 
tura oedimus , et concessimus cum omnibus inierioribas , 
superioribus , et cum viis suis ibidem intraodo, et exeondo, 
atque cum omnibus ipsius aliis pertìmmliis ad possessionem, et 
proprietà lem dicti Monasterii salvia omnibus ; que superius 
continentur. Et prò hac nostra alienatione, datione, et tra- 
ditioue alieuavislis , dedislis , et tradidislis nobis prò parte 
domiui Imperatoris predictum tenimentum Mutari oomine, 
et prò parte Ecclesie comiue permutationis predicte , nul- 
lo iure in eo vobis , H Ecclesie reservato , una cum om- 
nibus inierioribtts , et superioribus , et cura viis snis ibidem 
intrando, et exeundo, atque cum omnibus ipsius aliis perti- 
nentiis ad possessionem , et proprietatem Imperiali» Curie. 
Salvo in predictis omnibus , et per omnia Imperiali man- 
dalo , et ordiuatione heredum eius. Ad cuius rei futurara 
memoriam , et inviolabile firmamenlum presens scriptum 
iieri ièeimus per manus Peiri de Camma Aotarii uottri, no- 
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lira , et predictonim ludicum subsuriptioDe fnunitum. Aó- 
oo ^ mense , et indictioiie prélitulatis. 

Nos qui supra Rogerias de Amiois Imperialìs CapitaneuS, 
et Magisler lustiliarhis. 

Ego Peregriiius Imperialis Curie Index. 

Ego Petrus de Camma Notarius predicta soripsi , et meo 
sigBo signayi . 

II. 

Jnstrumenlum possetsionis Ecdesiae S. Georgiì de Buba- 
lino prò Moncuterio S. Stephani de Bosco anni 
Ex pergamena originali in domestico arehivo nane pri- 
mum prodit. 

In nomine Dei eterni , et Salvatoris nostri Domini lesa 
Cbrisli A. ab Incar. eiusdem MCCXLI. die martis IX. 
tueiisis iiilii XIII. indict. Imperi! antera domini nostri 
Friderici Dei gratia illustrissimi Romaiioriim Imperatoria 
scraper Augusti, lerusalem, et Sicilie Regia ann ai , Regni 
lerusalein ann. iti, et Regni Sicilie ann. 43 felioiter. Amen.' 
Per presentis scripti pagiuam notum esse voliimus uni- 
versis quod nos Petrus de Mele , et lohannes de domino 
Pluliuo per fratrem Petrum de Cusencia Monachum Eo. 
rlesie S. Stephani de Bosco prò parte Abbatis , et Con- 
veutui ipsius Ecclesie literas egregi! viri domini Rogeriè 
de Amicis Imperialis Capitane!, et Magistn lustitiarii a porta 
Roseti usque Pharum , et per totam Siciliam recepimus hano 
seriem cominentes: Rogerius de Amicis Imperialis Capitaneus, 
et Magister lustitiarius a porla Roseli usque Pharum , et per 
totam Siciliam pnidentibus viris domino Petro de Mele , et 
domino lohauni Plutino, et celerà. Notum vnbis facimus quoch 
saeratissimas imperiales responsivas literas recepimus in hao 
forma. Frid. Dei gratia Rom. Imp. , et celerà. Rogerio de 
Amicis Capilaueo , et celerà, Scire volunms lidelilatem hiain 
quod nos ^clesiam S. Georgi! de Bubalino cura horoini- 
bus , possessionibus , et omnibus rationibus , et pertinentiis 
auis , quaiu prò lenimento Molari , quod de mandato no- 
stro captum fuerat ad opus curie nostre, recepto mandato 
nostro de excambio sibi dando eia dari provideas, et assignari 
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rairai prò parte tiosira iuxta, qnod lue iitere, qua* uolat 

super hoc niisisU , et iuslrumenluni eliam , quod eia cxiiide 

feceraa coiitiiiebant, Abbati, et Convenuti S, stephaiii He Bo- * 

SCO, et porum successoribut prò 'parte ipsius inouaslerii iti , 

rati6catioue predicte commutatioms conceHeodam duximut, 

et perpetuo confirmaiidani prout in scripto quod exiii insis 

fieri feciiiiiis continetur. Salvia omnibus exeiiia , reodi- 

tibua, acrviciis operis , et quibuaciimque iuribus , que tara 

ab Abbatibua eiusdem Ecclesie , isnam ab hominibua aii> 

pradictia Curia nostra tempore rdicium regum predeces- 

sonim nostrorum habere eoiisuevit , preler ius patronatiis , , 

quod iu eadem nosrebamus babere, er eiadem diiximus re- 
miclendiim Quare lidelitati tue mandamus , (piateiius te- 
nori predicti scripti , et instrumento nostro diligeiitcr inapc- 
cto iuxta tenorem ipsius diclam Eccipsiam cnm omnibus 
suptadii tis prò parte nostra éisdem Abbati j et Coiivciitui 
fiteias asaigiiari, et respoiideri ab homiuibus 'ipsis He omiii- 
hus que tenenlur prefatis exenia , redditibua , serviciis . 
ojieris , et alita iurtbua nobia debitis et que deberi inve- 
niri potentnt , preler ius patronatus , ad opus Curie no- 
stre reservatis. Data in obsidione Faventie septimo de- 
centbris indici, quartedccirae. Volenlea igitur presens im- 
periale mandatum principalitcr , et efiìcaciter adimplere vi- 
cem iioslram , cum ad presens tempus alila imperialibua 
serviciis occupali non possumua esse presenles , vobis duxi- 
mus coromicleudam, Mandantes vobis ex parte imperiali , 
auctoritate qua fungimur firmiler iniugentes , quatetius su- 
pradiclam Ecclesiam S. Georgii cum omnibus, possessinni- 
btu , et oranibos rationibus , et pertiitenlit's suis , salvia 
omnibus exenia , redditibua , serviciis operis , et qutbu- 
scumqite raribua, que tara ab Abbalibus eiusdem Eccleaie, 

qitam ab hominibua supradictis Imperialis Curia tempore , 

felichim regum habere consuevit iuxta formam suprascri- 

ptarum imperialhim liierarum , et tenore instrumenti per 

Irapcrjalem Curiani inde facli, prefalo Abbati, et Conveniui 

S. Slepbaui de Bosco consignare debeatis , iramittetttes ipsos f 

in corporalem pos-rcssiotiera tara Ecclesie, quam horainum 

preHtclorum. Data Mesaatte XVIIl. aprilis indici. XlV. 

Nos aulem qui supra Petrus de Mele , et lohannes He do- 
mino Fiutino volentes maiidatum suprascriptarum litera- ^ 
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rum eiufdem domini Capitanei pleniua diKgenier , et efG- 
caciter dehite exècutioiii mandare , viso , et inspeclo re- 
scripto , et privilegio imperiali iuxU tenorem , et formam 
ipsint imperiaUs privilegil , ac ipaiua maoHati domini Ca- 
pi tauri supradicti , Ecclesiam S. Georgii de Bubalino ciim 
Domioibus, molendinia, nemoribus^t omnibus possessionibiif,* 
rationibi» , et inribiu auis eisdem Abbati , et Convenuti 
Eccleue S. Stepbauo Bosco prò parte iptius Ecclesie 
auctoritate nobit commista per supraicriptat literas domini 
Capitanei in preaentia domini Torgisii de Sabuco , domini 
RoberU Eucifer Imperialis Castellani Bubalini, Indicit Syl- 
vetlri de O090 , domini Bartbolomei de Meapoli , Magi* 
stri Perroni de Lugduui , Notarli Peregrini Emglauti , ac 
aliorum aubacriptorum proborum bominnm ad hoc voca> 
tonim atsignavirout^ et indnximiu in corporalem possessionem 
eisdem , de omnibiis supradictis , iniungenles singnbs bo- 
minibus eiusdem Ecclesie S. Georgii , respoodere sibi 
prò parte ipsins Ecclesie de omnibus que U-nentor saJvis 
in omnibus , et per omnia iuribns Imperialis Carie debi> 
tis , et cousuetis. Ad buius autem rei memoriam , et ipsius 
Abbalis , et Conveulua Ecclesie S. Stepbani cautelam pre- 
sens scriptum fieri fecinaus nostra , et supradictorura testiom 
subscriptionibus communitum. Actuns in Ecclesia S. Georgii 
de Bubalino anno , mense , et iudictioiie predictis. 

Peregrinus de Mele , qui Aspra , subscripsi. 

Adest graeca $u 6 icriplio neadbui Ugola acprinuni: lohan* 
net de Plulino. 

' ' Torgisius de . Sabuco interini predictia , et tester. 

Ego Robertus Luciier Castellanus Bubalini predictis in> 
terbii, et tesila tum. 

Ego Index Sylvester de Crofo , ' qui supra , predictis in- 
terfui , suscripai , et testor. 

Ego Bartolus de Neapoli predictis inierfiii , et testor. 

Adesi alia graeca subscriptio nexibus Ugola , guaa non 
bene legilur. 

Ego Magister PerroBus deLugduni, qui saprà, predictis 
interfui , subscripsi , et tester. 

Ego Notarius Peregrinns de Emglaati predictis interfui , 
et testis saD>> 

Ego Rainberlus de Aiemari interfui , et tester. 
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De revocandiì hominibus Montuleonis ad terram ipsam f a 
qua disce$serunt. 

Ex regesto Eegis Caroli I. Anni ’fiyt, liti* B, fot* 8y* 
nane àerum prodit. 

Scriptam est Secreto, et Vicesecreto Calabrie. 

Ex parte Uinversorum hominum Moutisleoais oostroram 
fidelium fbit expositum qiiod curri quamplurimos homines 
qui ad predictam terram fuertint Revocati a tempore, quo 
quondam Federious olim Rom. Imper. predictam terram 
Moiilisleonis de novo construxit, relieta habitatione ipsius ter* 
re ad terras alias eorum (ransiuleruni incolatum , propter 
quod reliqui homines habilaiites in eadem terra Montisleonis 
colleclas, et alta gravamiua , que eis prò tempore per no> 
strain Curiam imponunlur non possunt solvere ; revocare 
ipsos et celerà. Quorum precibus et celerà fideliuti vestre 
firmiter precipiendo raandamus quatenus de bis diligenter 
inquirenles quascunque personas invenerìtis a predicta terra 
Montisleonis recessisse i, et eorum incolatum ad terras alias 
transtulisse ad babitandum in terra predicta protmus revo* 
ceiis ipsos, ad hoc quatenus contea cohercione arctius com«^ 
peileptes. Datiun Messane i 4 * ctc. ^i)« 


Caroli Jllustris provùio prò Abbate y et MonacìUs SS» TV/- 
nitatis Militensis^ 

Ex regesto Anni 1810 liti» C, fai, o66 nane primum 
prodit. 

Karolus Illastris lerusalem , et Sicilie Regis Roberti prì- 
SDogenitus, Thix Calabrie ac ejus Vioarius Geoeralis eie. 


(0 Questo documento iti putòlicato dal Chiarito nei Commento 
ittorico critico diplomu'ico sulla consiituzione do instrumentis 
conJicUndis por euriaUs. Io l'ho letto originalmente , e traacriUo 
dal fiegtttro Ragio esistente ocU'Archtvio di Napoli* 
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lustitiarii* Calabrie preaentibas , et futurù fidelibas pter- 
nis , et saia aalutem etc. Pro parte reli^poaornm TÌrorom 
Abbatia, et CooTentaa Monaaterii SS, Triniutia de Mileto 
regiorum fidelium nostrorum oblata nobis petUio querula 
coutiuebal qUod licei ipsi dicti Mooaaterii nomine iuste le> 
neant, et possideant terram Bibooe, eiusdemque Casalia, et 
Caaale S, Gregorii de decreta vohis proviucia , cum habj- 
tatoribua, et vaaaallia , iurìbiu , iurisditiooibus , et pertinentiia 
qpruua ompibus , Baiuli tamen Moutialeonis diyiuo timore 
po$^>osito Reli^ioaoa euadem auper quasi possesaioue iurisdi* 
ctip.num, et iurium predictorum molestant indebite, ac mul- 
lipliciter inqiiietant in animarum suanim periculum, et eo- 
rumdem exponentiiun diapendium , atque damnum j super 
quo provisionis nostre remedio supplicarunt implorato. Noa 
iniurias , et gravamina quelibel , que inicruotur Ecclesiis , 
et aliis piis locis quibus faverr quanluin cum iustitia pos- 
aumus, deo duce, disposuimus, detestabiliter abhorrentes fi- 
delitali vestre , qua fungimur polestate precipimus , qua» 
^nus si premissis yeritas suffragatur, religiosos eosdem. su- 
per quasi possessione bominum, iurisdictioitum, et iurium eo- 
ruodem favore vestri presidii favorabiliter deiCendeutes pre- 
fatos Baittlos presentes scilicel , et fulurps quod a quibusli- 
bel indebitis molestiis, et turbatiouibus super bis inferendis de 
celerò deaistant omnino per peoarum impositiones , et exa- 
ctionea earum ai in illas inteodent , ac alia debita , et oppor- 
tuna iuris remedia , prout expediri videritis , coropellalis.. Ita 
quod ad noa inde, quam moleste ferremus, iteratam querì- 
mooiam non ferant. Presentes autem literas post opporluuam 
inspeclioiiem earum rmtitui volumus pieseulanti efficaciter 
in antea valituras. Datum Neap. per Johaunem Grillum de 
Salerno iuris ciyilis profeasorem Locum-teoentem Prothono- 
tarii Regui Sicilie. Ann. D. i3ai die 8 martii IV indictÌQ% 
pia R^ni dicti domiui patria noatii anno la. 
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lohannae prùnae provisio prò hominìbus terrae Montis~ 
leonis ) eitisque Casalium. 

Ex regesto Anni i3^> Liti. A.foL tg2. tergo nunc pri- 
mum prodit, 

lohanna etc. > lustitìariis Calabrie presentibus , et futaris 
fidelibus suis gratiam suam , et bonam voluiitatem» 

Pro parte universilatis hominuin terre Montisleonis de 
iurìsdictione vestra , et Pelro Ponte de Salerno Secreto Ca- 
labrie nostrorum fidelium fuit excelleucie nostre nuper ex- 
positum ) quod licet nostra curia, et dieta universìtas teneant, 
et pòssideant casalia Sancti Gregorii , Sancti Nicolai de 
Camplo ( lese Campulo J Vene inferioris , et superioris , 
Traparoni , Sancii Petri , et Longobardi de territorio eius- 
dem terre , sitque vobis pér avitas , nostrasqne litteras iussum 
ut nostrana Curia na, dictamque universitatem in po^ssione, 
seu iure dicloruna casalium , et perceplionis iurium mauu- 
teneretis , ac etiam defeiideretts , nec permitterelis illa per 
quosvis quomodolibet occupari. Tamen religiosi viri Abbas, 
et Conventus Mouasterii sancte Triuitatis de Miielo, ad oc- 
cupationem, seu iuvasiouem nostrorum iurium extendere mo- 
lientes illicite manus suas, Baiulos et QlEciales alios qui io 
dictis casalibus prò tempore statuuntur sic oppressionibus ^ 
et gravaminibus molestant indebite , quod se plerumque 
noverunt excomuuicalionis senteuciis multi pliciter subiacere, 
et ex bis, et aliis sequutum fore proponitur , quod a per- 
ceptione , et recolleclioue iurium predictorum , ipsìsque ca- 
salibus procurandis dicti Officiales, et Baiuli destiterunt, et 
quod detestabilius, et gravius reputatur, non est qui prò ta- 
iium vexationum tediis velit a nostra curia emere iura ca- 
salium predictorum , immo predictus Abbas cuiusdam cu- 
piditatis instinctu extorquere, et exigere nitilur ius dohaue, 
pali, aucoragii, ac decimas passuum) et falangagìi, que tam> 
quam mera demanialia iura nostre Curie noscuntur ad ip- 
sam Curiam rationabiUter pertinere non solum in Curie no- 
stre dispendium sed in ipsius universitatis preiudicium satis 
grave. Super bis itaque provisionis noatre remedio supplicanter 
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implorato, nos premissas vexationcs, et molestationes ìlìicitas 
eo deteitabiliores , gravioresque ferentes, (pio illas in óetrt- 
meiitum noslrorum liscalium iurium percepimus attentarì ; 
fidelitali vestve òe consilio, et assensu guÌ>ernatorum, et ad> 
laiuistratoruQ) districte precipletido-roaiidamus, quatenus tu 
preseiis slalim receptis presentibus prcfatum Àbbatem et 
(ionventum ex nostra parte requirere studeas ut a talibus 
gravamiuibus, et oppres^donibus omiiino desistant, et in per* 
ccptione diclorum iurium dictos Baiulos , et nostram per 
ooiisequens Curiam non nnpediant , neo moler>teiit , et ubi 
forte dictus Abbas per se, vei altos a premissis, animo indu- 
ralo, cessare coiitempserit , tain tu presens (piam vos alii suc- 
cessive futuri dictos Secretos, et Baiulos, nostiainque Guriam 
si quidem ipsa Curia in ipsoruin casalium, et iurium eorum- 
Uem posse^ioiie seu quasi ooiisistet oppuitiini favori» pre* 
sidio inaiiiiteiieatU , ac etiam (Wi'endutis , noti pennittentee 
dictam nustram (Guriam, et profalos Secrelos, et Baiulos eius- 
dein nostre Curie iioiiiiiie in uìlo iiiiusle opprimi, vel inde- 
Lite moleslari. Si vero ]>ro parte nostre i^urie dieta iura 
commodu vendi non poskont cum non d(*lM*ani proinde ali- 
cuìus ainisioiiis , seu dimimioioiiM» inoomodis subinoero , ali- 
(juos Subbaiolos prò parte nostre Curie statuali» in casa- 
Jibus supiadiclis, qui ]>ro parte nostre Curie, seu Uaiulnnim 
diete lei re MoiUisleoius iura percqdant, et iiide^ sall^faciaill 
uoslre Curie, seu Buiulis tneinoralis. IVesentibiis post oppor* 
tuoam ispecUoiiem earuin remanenlibns presentanti eBica* 
giter iu amea vaiituiis. Dalum N&ipoli per Admolfum t!u** 
manum de IS'eapoli etc. anno Domini MtiCCXLIV die XX 
deceinbids XllI ind. Regnorum noslrorum anno secundo (i). 


(l)'Quc4»ti (lue documenti e T altro riferito nel testo, coll^ dat^ 
dd 3o giu^DU i3o 9 smentiscono le Imliolc che piacque a D. Urie- 
ic Napuiicwe coiiaagrarc nel di ini manoscrilto circà le cose dcHa 
Lbicsa di Milcto. a San Pietro di Bivona , dice egli , antica, ed as- 
sai fatitosa Città greca , che fu decorala delia sede Vcacovilc. Ks- 
)> bendo pui ussaasinuta d*ti Goti , Longutiardi , c Saraceni fu ia Cat- 
>> tedia trastilala iu Milcto ; con tutto ciò sì subleiinc iudipcn- 
» dente da Montelionc sino al' secolo XV , come si ha da vari di- 
ti pkmii , spccialinciitc de’ Kc Aogioini , che sono tia le scritturo 
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Èeeina Johanfia I. ècrihit Capitaneis Gtrtfralihus Cala^ 
hriae de gTavaminihus non inferendìs homìnibus MontU^ 
ieonisy et aìiis conjluentibus ad nundinas eiusdem te'i^e* 
Ex regesto Anni'i3^5 liti» A.f, tg3 nunc primvm prodit, 

Johanna etc« Gcneralibns Capitaneis , et lustitiariis Ca- 
labrie presenliLus scilicet , et successite futuris iìdelibua 
suis gratiam eie. Elusorìa forent pre&idenlia editai si quod 
prudeuter statoiiur per respective novitatis dispendium non 
servatur. Sane inter ediciones sive Capitula edita prò bouo 
atatu regiorum fìdelium iilud signanler expriraitur quod lu- 
stitiarii regiarum custodia nundinarum que suol in iuris- 
dictiooe ipsorum oullum familiarem eoruni prefìciant , vel 
aliquos alios loco sui , ex quo datur intelligi qaod provide 
ipse ediciouk ispectione , custodie mindinanmì hnjusmodi 
provinciaruin presides ingerere noilateuus sè dehtant ^ sed 
ipsam oflìcialibus aliis terrarum , atque loconun in quibua 


» della Badìa della Trinità date al Fisco nel I774* Finalmente di- 
a venne Ca:>alc di Montdionc «. 

Ma dove fu mai tale Città detta S. Pietro di Bivona ? Bit*ona non 
è che la Vilotìa una volta Viho yaUntia c pria de- 

nominata , e yibona ebbe il \ escovo ^ c Tantica yHona tuttavia 
perdura nella contrada dell’ attuale Mootclione , 7 erra ^ ecchia ap- 
pellala. S. Pietro fu Casale di Montclionc fin dal secolo Xlll.» co- 
ree lo c attualmente di pochissimi coltivatori abitato, giacché Moi>- 
telioDc edificato per ordine dell’ Imperatore Federigo 11> divenne dal 
suo nascere Terra Regia , c come tale 1' abbiam visto convocata al 
paiiamciito dal Regno , adunato iu Foggia nel ia84* Ciò viene com- 
provalo da mille scritture csóslcnli ne' registri de’ nostri Re Angioi- 
ni , le quali non abbiamo qui pubblicato per non render troppo 
lunga quest’appendice. Ma pollassi consuliarc U registro del i53Q 
e i3a3 A ibb laa ove sotto la data dc’a6 settembre iSaa si daiH 
no ordini precisi a prò dell' fjaiyeisità di Monlcliooc> 

D. Uricle raccol-c per vero dire copiose notizie , ma spesso poi 
vedeva in Dio , alcune cose che gli saltavano in Cervello , c molte 
filastrocche innestavano egli c Monsignor Caraflà in molle sciiltiire, 
comunque dotte , che per la difesa dell' Abbadia della Santissima 
Trinila posero a stampa. . 
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ipse 6 unt Dundiae derelinquere. Sicat autem ex insinua* 
tione qoenila prò pane nniTersitatis hominum terre Mon- 
tisleouis de ipsa provincia Calabrie noslrorum fidelium fa- 
cta DOS accepimus predecessores vestri , qui in ipso officio 
prefuere prò tempore , seu ipsorum aliqui coiitra dictum 
Capitulum presnmentes ad terram ipsam Monlisleonis tèm- 
pore nuiidinarum , que ibi annis singulis celebrantur con- 
suevembt personaliler , interdura vero Commissarios suos 
trasmittere , qui ad exlorquendum polius quam costodien- 
dnm terram ipsam officiorum suorum favore assumpta sibi 
euslodia eammdem miodinarum illicite , illeeitime(|ue Ba- 
iai is, et Ufficilialibus aliis diete terre Montisleonis ad quoa 
a solito pertiuent iura dieta , plura ininriosa , et (travia tam 
ipaius terre hominibus , quam aliis ad ipsas epufluentibus 
nundinas exquisitis occasionibus varìis intulernut. Verentes 
igitur expoueutes prefati ex preteritis replicaiis actibus ve- 
xosimiliter de fatar» , opportune in bis provisionis nostre 
remedium devote implorarunt. Nos igitur provise pensantes 
qood ad nichilum statata sint Capitola , nisi debitam ob- 
servantiam gauderent , fidelitati vestre de consilio , et as- 
sensu gubernatorum , et administratorum noslrorum tenore 
presentium sub pena nneiarum aurearum quinquagiuta , 
et alia gravìorì pena ti lecns inde feceritis , nostro arbitrio 
infligenda , et exigenda per nostram Curiam irremisibiliter 
soia vicibns firróiter.et expresse precipimus, qualenus for- 
ma iam dicti Capituli diligenter attenta , et illa efficaciter 
observata custodie nundinarum ipsamm interdicte vobis 
per eiusdem Capituli seriera vos nuliatenus ingerere presu- 
raalis: illam per Baiulos, et Magistrot luratos eiusdem ter- 
re Montisleonis exerceri iuxta tenorem ipsius Capitali li- 
bere permittentes. Presentibus post opportunam inspectio- 
nem earum remanenlibus presentanti efficaciter in antea va- 
lituris. Datum Neapoli per Adinolfum Comanum de Nea- 
poli iiiris ciyilit professorem Vice-prolhonotarium Regni Si- 
cilie A. D. 1344 die lo decembrìs Xlll indici. Regnorum 
nostrorum anno 1 (i). 


(1) Che Mantdionc era uu «Ielle più cospicue terre demaniali nel 
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secolo XIV ri rilera do un ordine della stc«a Grarssma 1 diretto 
nel i34^ alle UDÌversiti del Regnot col quale comanda di prestare 
omaggio ■ Carlo Duca di Calabria disegnalo soreesaore del Begito , 
e fra le altre direzioni evvi quella : homtnibus Vniversitatis Mon- 
tislfonìs. V. R^. anni t346 liU> C- fol. 360. Anzi ^ da oaatrvare 
ebe fiu da queir età CBÌsUva in Montelione 1' oopedale di S. Spirito 
ad uiuiR ffOuperum de novo con$tiuctum ; e in data de* 6 geniia> 
^ 1 e 17 giugno i3a3 da Carlo Illustre ai comunicano ordini rigo 
rosi al Ópjtan Georralc, a'Giustiaieri, cd agli altri officiali di Ca- 
labria onde evitare le vessazioni , e le molèstie che dagli officiali 
stessi si arrecavano al detto pio stabiliuicsilo. A'os , si dice odia 
provisione del 17 giugno menzionala, prfdietis litert$ nourit tprt’ 
tù ad hospitale iamdicium euntet demos iUius cum vestris famU 
ÌÀis occìspalis , e< addentes pexora pnortbus rtos ibi torquenth , 
0 t loeicm dtvinorum ceUbrationi ascriptum dormitorium vestrorum 
famiiiarium facitis esse noctumum - Y. Reg. A. l3aa > et i3o3 
lbl< laS retro , et aSa rdro. 


V I M 


Digitized by Google 


ERRORI: 


correzioni. 


F. 5 V. 
•9 

33 

4 ' 

4 ? 


? Not. note noUe 

Hootcliooi ..... l4oDteIione 

|3 Not. Marco Fabo Marcafaha 

j3 di illustri ...... da illMtri 

4 Cauoolco ...... Canonico 


e io tutt'i documenti dal Regio Archivio e de'se- 
coli i3.°, c 14 .* il dittongo ae ai ritenga co- 
me «. 
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